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PREFAZIONE. 

». 



ni 

i » 


Locftientet vobismetìps ìs , in P salmi* , et Hymnit , et 
Cantici j spiritualibus , cantante* , et psallentes in 
cordibus vestris Domino. 

r 

,t Paul, ad Ephee. V; 19. 


Xl benigno compatimento , che fu accordato dal 
Pubblico alla Parafrasi in versi Lirici Toscani 
degl’ Inni di S. Chiesa, quando la prima volta 
venne da me data alla luce ; l’ incoraggiamento , 
che S.M. il pio Monarca Ferdinando I. Re del 
Regno delle due Sicilie, d’ immortai ricordanza, 
per sua clemenza si compiacque di concedere all 1 
opera suddetta, con farla a sue proprie spese pro- 
mulgare in tutti i Seminarj, Collegj, e Licei del 
Regno -, per servire di utile lettura agli allievi , 
giusta la Sovrana risoluzione presa dalla prelodàta 
M.S. nel Consiglio del di 10. Marzo 1818 ; e l’in- 
citamento in fine datomi da valenti uomini nell 
erudite cose ben periti di tentar cioè uua simile 
poetica versione su qualche memorabile produ* 
zione della Sagra Scrittura furono quei forti 
stimoli , onde farmi rispettosamente stender la 
timida mano ai Cantici dell’ antico , e del r.uo- 
yo Testamento. Essi vennero da me cre<*|i* : 
qualche modo analoghi all’uopo , giacchi $ oB o 
al par degl’ Inni quasi colidianamenle d?’ . J p, • 
sa recitati; ond’è che m’ Ridussi a t T ‘ a ... n _ 
che in Lirici. Toscani versi *, ed,. or , “ r 1 3 y 

lettori ad offrir ne vengo la ripr' ' 4 a ° e 

‘ eduzione. 
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Non v' ha trai «lotti uomini chi non compren- 
da la malagevolezza della impresa , sulla ben ri- 
saputa ragione di trovarsi nelle sagre pagine pa- 
recchi astrusi luoghi, alla cognizione de’ quali 
il debole umano intendimento giugner non può 
senza 1’ ajuto di una grazia superioie , che 1’ Al- 
tissimo dispensa a chi si uuilortna al giudizio 
della Chiesa , ed a chi da vera umiltà di cuore 
penetralo a gustar si appressa i celestiali sensi , 
che in quei santi Libri conlengonsi , e che na- 
scosti tiene l idio ai ciechi Mondani , cioè agli 
alteri , ed a quei , che follemente vantansi di 
sapere. L’istesso Principe degli Apostoli era di 
ciò talmente sicuro, che nella seconda sna epi- 
stola al cap. 3. parlando delle lettere dell’ Apo- 
stoli) S. Paolo non dubitò di dire , che in esse 
ri soyo certe cose difficili ctd intendersi , che 
gl' ignoranti , cd i leggieri di mente guastano 
del pari che le altre Scritture • 

Io intanto lungi dall 1 aver indagato chi altri 
mai si fosse precedentemente in simile poetico 
lavoro occupato ,* nè altronde osalo avendo di 
Stoltamente fidar dime stesso , nell alto che mi 
abbandonai nelle mani di colui, eli* è il Sovra- 
no datore di ogni buon lume non trascurai nel 
tempo stesso di scrupolosamente attenermi ai 
sentimenti di dotti , ed approvali espositori. Da 
essi punto non mi dipartii sempre che noia 
tni i iusci raggirarmi sul senso , che parea let- 
lg~oj e per essermi avveduto che o la lettera, 
c l "- >' 0 l dirsi , uccideva, ovvero che oscu- 
o»ne su se ne (ea la spiegazione. 
a rendei dubbio non v’ba , che tutte le 

'ccoine accaddero tra la nazione Ebraica 

Co *e, le quali . 


'T 

prima del Messia, non succedevano a caso , ma 
secondo il dir dell’ Apostolo! , in figura , cosi 

f »ur giova il qui premettere , che nc’ Cantici del- 
’antico Testamento, fatti in varie circostanze', 
onde ringraziar l’Altissimo per benefizj tempo* 
rali , venivano sempre prefigurati , promessi , e 
profetizzati i futuri benefizj della nostra Reden- 
zione ; e che i Cantici poi del Testamento nuo- 
vo pronunziati vennero , onde dar lodi , e ren- 
der grazie al Signore per essersi gii» avverata 
gran parte di ciò , che sta scritto nella legge , 
e ne’ Profeti, e perchè prossimo era ilrkuanen- 
te a compirsi. - 

Ciò posto , credo di potermi ora inoltrare a 
far qualche cenno della disposizione della pre- 
sente opericciuola. 

Sette sono i principali Cantici della Bibbia , 
che suole la Chiesa tutt* ora recitare nelle lauK 
di feriali dell’ U tìzio Divino , due cioè di Mo- 
sè , é gli altri di Anna , d’ Isaia , di Ezechia , 
di Abacuc , e de 1 tre Fanciulli. A questi sette 
Cantici non iscoveniente cosa mi sembrò 1’ ag- 
giugner quelli di Debora , di Tobia, e di Giu- 
ditta , per. essere di uguali sublimi sensi ricol- 
mi , e di vaghe misteriose immagini abbelliti^ 
Dopo di essi passai alla esposizione de 1 Cantici 
del Testamento nuovo , cioè di quello della San- 
tissima Vergine , di Zaccaria , e di Simeone, 
che pur quasi cotidianamente vengono da’ sagri 
Ministri della Chiesa recitati. 

Per quello , che poi riguarda il metodo da 
me tenuto in quest’ opera non istimai di punto 
allontanarmi dalla norma , che precedentemen- 
te si era da me praticata nella traduzione degl’ In- 
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ni ; mentre relativamente ai metri continuai 
ad attenermi alla medesima scelta , come quelli 
che più facili a riuscir cantabili , possono in 
conseguenza rendersi più allettanti ; ed in rap- 
porto alla disposizione de’ componimenti , feci 
die ognuno di essi fosse stato del pari preceduto 
da un ristretto argomento. Con esso si accennerà 
per quale occasione fu ciascun Cantico compo- 
sto ; contemporaneamente proccurerassi di enun- 
ciare , per quanto in breve sarà possibile, quali 
stupendi , ed alti misteri vi sono compresi -, se- 
guirà poscia la mia poetica traduzione ; e appiè 
della medesima verrà in fine disteso il corrispon- 
dente Testo. i • ' ■ .. 

^Itro a dir qui non mi resta se noncbeTes- 
sere stata mia intenzione l 1 uniformarmi piena- 
mente a quanto la Chiesa crede , ed insegna , e 
l’aver avuto per iscopo principale la gloria del- 
VAltissimo , a di cui onore intendo di avere spar- 
si i miei sudori i e perciò portando io speranza 
. che saranno essi dal Signore Iddio benedetti , 
mi auguro ohe riuscir possaqo di vantaggio al- 
le anime, e di gradimento insieme ai cortesi let- 
• tori , del compatimento de’ quali pur questa vol- 
ta diffidar non voglio. 

* ; ' '• ? . r • / .- * ■ 

' 1 ' • . i 
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CANTICI 

deli/ antico testamento. 


CANTICO I. 

di Mosi. Exod. i5. 

« 

Dopo che gli Ebrei uscirono dalla schiavi tà di Egli* 
to, e passarono a piedi asciutti il Mare rosso , mercé 
la prodigiosa divisióne di quelle acque , furono essi io* 
seguiti dal Re Faraone. Costui però ncli' innóitrarsi eoi 
suo Esercito dietro i lor passi , le onde ritornarono , in 
virtù di ugual portento, al proprio letto, e cosi vi rima- 
se egli sommerso con tutto il suo seguilo. Allora fu che 
Mose, il quale conduceva il popolo di Dio, compose 
questo Cantico. Con esso sulle prime ringrazia egli l’ Al- 
tissimo della ottenuta salvazione , e con tale immagine 
venne fin d* allora rappresentato il Cristianesimo , il 
quale, redento dalla Tirannide infernale, avrebbe quin- 
di fatto passaggio alla mistica Terra promessa, cioè al- 
l’ immortale celeste Regno. Ma poiché quel santo Con- 
dottiero era dotato del duplice spirito profetico , con 
cui , cioè , vaticinava per divina inspirazione, non sola- 
mente i futuri contingenti dell’antico Testamento, me 
le di lui profezie si estendevano bensì ai misteri dì Os- 
ato, e della Chiesa: presagendo egli perciò col cantino 
stesso le future vittorie degl’israeliti sopra i Cananei , 
e sui Filistei , Venne con tal figura a dinotare , che gli 
Apostoli avrebbero sommessi i Gentili alla Fede di Gesù 
Cristo. La Chiesa dunque meritamente fa uso di tale 
Cantico in memoria , ed in rendimento di grazie per la 
spirituale liberazione arrecataci dall’eterno divino Fi- 
gliuolo Dipanato , il quale soggiogò il reo Principe delle 
tenebre , sotto la cui fiera schiavitù miseramente geme* 
Ya 1’ Vman Genere a cagione dell’ originale fello. - 
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Cantiam gli egregii / ' 

Sublimi vanti , 

1/ alte vittorie 
Via su cantiamo 
Del Re fortissimo , 

Del Dio de’ Santi, 

Gran Dio di Abramo. 

' Delle sue laudi. ' ’ " v 

- : Delle ammirande . • 

1 Di lui bell’ opere • . ■ 1 

Sonoro il grido ’ . 

Oh come rapido v 

a Tutto si spande 
Di lido in lido ! 

a. 

‘ Ei nelle fauci 
; Dell’ Eritrèo 
Sommerse V empio 
, Fiero tiranno , 

Ei fè , che vittima 
• Fosse quel reo 
- v Del proprio inganno. - 

— ; - - 

1. 


" ' jCf 

G antemus Domino : gloriose enim magni - 
ficatus est * 

-. 2 . 

* cquum , et ascensorem dejecit in mare. 
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Tuffò nell’ orride 
Spumose valli 
I cocchi splendidi , 

L' auree bandiere , 

I temerarii 
Duci , i cavalli v , 

L’ armi , e le schiere. 

* . 3 . 

Quel. Nume Altissimo,. 

Che mi difende , 

Egli è mia gloria , 

Scudo , e fortezza , • 

Ei mi vivifica , 

Ed ei si rende 
La mia salvezza. 

Questo è quell’ unico 

Gran Dio possente c 
A cui gli applausi v ' 
Rendo , e gli onori; ' 
Questo adorarono 
Con cuor fervente 
I miei Maggiori. .. 



' . ■ » * ' . / 

' 3 . 

Porti ludo me a , et latti mea Dominus , ai 
Jaclus est mihi in salutem. 

Iste Deus meus , et glorificai o eum , Deus 
putrii (nei,, et e-r ai tubo eum. 
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Le insane furie 

Di un* orgoglioso 
Ei sòl col valido 
Suo braccio ha dome ; 
Santo , terribile , 

E glorioso -i 

È il suo gran Nome. 

Egli 1* esercito 

Dell' oppressore , 

Gli attrezzi bellici , 

Gli elmi , i cimieri 
Lasciò all’ arbitrio , 

Ed al furore 
De* flutti alteri/ 

5 . ' /■/ 

Ei fè , che naufraghi ' J 
Ne’ gorghi assorti 
Al fin- restassero- 
Quei Prenci audaci , 
Che scelse "il perfido 
Come i piu- ‘fòrti , 

Per suoi seguaci. 



Dominus quasi vir pugnator , omnipoten » 
nomen ejus. ' j .. _ 

Currus Pharaonìs , rt exercitum ejus pro- 
jccit in mare. , ' ' ' ' ' 

Electi principes l ‘éfus submersi Sunt iri mari 
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Con lui quei miseri , 

Quei seonsigliati • • 

Tra le voragini -■> 

u — ' 

Del mare a fondo , 

Quai sassi , caddero ■' 

Abbandonati 
.Al proprio pondo. 

6 , 

La tua mirabile 

Gran destra , o Dio , 

Quanti prodigii 
Oprò per noi ! 

Fece che il barbaro 

Pagasse il fio 

De’ falli suoi. < 

Della fulminea 

Tua destra al lampo - • . - 

Gli empj avversarli 
Rotti , e dispersi , 

Privi rimasero 
Di aita -, *e scampo 
Nell’ acque immersi. 

rubro : abissi operuerunt eos , descenderunt in 
profundum quasi lapis, 

6 - , 

Dtxtera tua , Domine , magnificata est in 
fortitudine i desterà tua , Domine , percussit 
inimicum : - • 

Et in ni’iltitudine glorine tuae deposuisU 
adrersarios ejus . . ' 
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La tua valevole 

Destra divina '* 

Le armate struggere 
Seppe qual fieno , 

Fè in esse spargere 
Lutto e rovina 
In un baleno» 

Fu la tua collera , 

Che ardenti fiati ' 
Di orrendo turbine 
Spirò nell’ onde , 
Tal che si eressero 
L’ acque in due Iati 
Al par di sponde» 

8 . 

Sopra Y instabile 
Infido flutto 
Gli umori fluidi 
Divenner fissi r 
£ calpestaronsi - 
A piede asciutto 
Quei chiusi abissi. 


/ ' 

Aiisisti tram tuam , quae devoravit eos si- 
eut stipulam , et in spirita furoris tui congre- 
gatae ùint aquae. 

‘ 8 - ‘ • 

Stetit unda Jluens , congregale Sunt abissi. 
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Andrò a raggiungere 
I fuggitivi , 

Dicea lo stolido,. 

E al carro avvinti 
Farò che tornino , 
Come cattivi , 

Di ferri cinti. » 

,9. 

Io fra gl* intrepidi 
Miei Duci invitti 
N' andrò a dividere 
Le opime spoglie ; 
Satolle rendere . 
Sopra i sconfitti- 
Saprò mie voglie. 

Farò quaì fulmine 
Ruotar la spada , 
Nè fia , che trovisi 
Chi mi raffrene J 
Farò eh’ esanime 
Ciascun pòi cada 
Su quelle arene. 




i vt* 


i 


1 ■■■■■■ ■ , ■ I l I — nu li . — • 

in medio mari. 

Dixit inimicus’. persequar , et comprehendam * 

• ' 9 - 

* dividam spolia , implebitur anima mta. 
Evaginabo glad’um meum , intcrficiet tos, 
jpiritus meus. 
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Ma ad un tuo soffio , 
Signor , nel mare 
Qual surse orribile 
Nera tempesta , 

Che fè ne’ Tortici 
Ravviluppate 
Queir orda infesta ! 

L’ acque tornarono 
Al letto usato , 

Cader si videro 
Le squadre a piombo 
Nel precipizio, 

E in ogni lato 
Si udì il rimbombo, 
i u 

Gràn Dio , chi simile 
Fia che si vanti 
Al formidabile 
Tuo gran potere ? 

Chi può resistere , 

Ai cenni santi 
Del tuo volere ? 


> . .. , .IO. 

Flavit spirìlus tuus , et operuil eos mare : sub~ 
meni sunt quasi plunibutn in aquis vehementibus, 

i. k I *• ** ■ 

Quis simiìis tui in fortibus , Domine ? 
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Ricco di gloria . > r 
Sei tu , che fai 
L’ eccelse splendere 
Tue meraviglie-; 

Chi può comprenderti ? 

' 0 chi fia mai 1 '• - . ' 

Che a te somiglie? 

12 . 

Sui rei la vindice 

Destra stendesti , j • 
E di lor ferono 
Rio scempio i flutti , 

Tal che sbalzandoli 
Al suol ben pesti , 

Restar distrutti. * - • g 
T u clementissimo 

Signor , tu stesso 
Guidasti il popolo 
Da te sottratto 
Al giogo ferreo ; 

Tu a quelf oppresso 
- Désti riscatto. 


Quis similis tui , magnìficus in sanctitate 
terribili * , atque laudabili , faciens mirabilia ? 

II. V . -r ' - r- • - 

Extendisli manum tuàm . et decorarli eo» 
terra , dux fuisti,in misericordia tua populo , 
queni redenùsti. * 
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i3. v 

Condotto ei vìdesi > ; 

Sulla tua traccia , 

E pien di giubbilo , 
Nel tuo diletto 
Santo abitacolo , 

Fra le tue braccia, 
Trovò ricetto. 

A tai spettacoli v 
Stupendi , e bei 
Ile genti sursero 
D* ira avvampando , 

E duol provandone 
I Filistei 

Gittaro il brando.-,, - 



i3 

JlhJrZZL Z2 fMU ' aRnc * hM - 

■■ d ° l ° r “ 
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Allora i Principi - ' ; ' 

Dell' Iduméa 
R'estaro attoniti , 

Ed avviliti , ^ 

Confusi gli animi 
1/ orror tenea 
De* Moabiti. 

Quei eh’ abitavano 
In Canaan visti 
Da noi pur furono 
Tremar quai canne , 

E ’l piè rivolgere 
Dolenti , e tristi . 

Yér le capanne.- . - 
• 

Le tema , i palpiti 

Fa che , o Signore , 

L* empia deprimano 
Di lor baldanza , 

Fa eh’ essi sentano > 

L’ alto vigore ' 1 

Di tua possanza. 

— 7- 

Tunc conturbati sunt principe s Edom , ro- 
bustos Moab obiinuit tremor : obrigueruni omnes 
habilatores Chanaam. K .. 

i5. . . 

Irrual super eos Jortnido , et pavor , in ma- 
gnitudine brachii lui. 
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Immoti veggansi 

Restar quai sassi 
Finché il tuo popolo 
Che conquistasti r 
Illeso transiti , 

E spinga i passi 
Senza contrasti. 

16. 


Farai , eh* ei penetri 

E che sormonte ! - 

Sull’ adorabile 
Sionne eletta r 
Farai eh’ egli ergasi 
Di quel gran monte 
Sull’ alta vetta. 

Quel Santuario 

Sublime , augusto , 
Che quivi immobile 
È stabilito , 

Signor , è P opera 
Del tuo robusto 
Braccio infinito. 


1 * ? 



Fiant irnmobiles quasi lapis , dènec per- 
transeat populus tuus , Domine , donec pertran - 
seat populus tuus iste , quern possedisti. 

' io. 

Jntrodacts eos , et plantabis in monte haere- 
dilatis tuae , fi imissimo habitaculo tuo , quod 
operatus es , Domine. 

S'ancluanum tuum , Domine , quod firma » 
veruni manus tuae. - ' 
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E fia durevole , 

E permanente 
Finche il dominio , 

E ’l tuo governo 
Sarà immutabile 
Eternamente , 

E più eli’ eterno. 

Ma di se gonfio 
Quel Faraone , 

Che osò di spingersi 
Del mar sui calli , ;• 

Coi cocchi carichi 
Cadde il fellone - 
E coi cavalli. 

18. 

Correa sull’ agile 

Destri er lo stolto . 

Spirando rabbia , 

Sdegno j e veleno , 

Ma col suo seguito 
Restò sepolto 

Dell’ onde in seno. ’ \ 


Dominus regnabit in aeternum « et ultra. 
Jngressus esX mirri, eques Pharaq curri cur~ 
ribus . et equitibus ejus in mare : * 

>■ ; * y \ • • , 

* et reduxit super eo$ Domìnus aquas mans\ 
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E senza ostacolo 
Gl’ Israeliti 
Lieti calcarono 
A secco il mare , 
E giron placidi 
Su gli altri liti 
A riposare. 


Se questo un simbolo 
Fu del passaggio,., 
Che già alla Grazia 
Noi fatto abbiamo , 
Tratti da un orrido 
Fatai servaggio , 

Via su cantiamo ; 

Al Padre , all’ inclito 
Verbo Umanato , 

,E al Divo Spirito , 

Di entrambi Ancore , e 
Per tutt’ i secoli , 

E ognor sia d to 
Vanto , ed onore. 



: > !.. r 


Filii autem Israel ambular erunt per siccum 
iti medio ejus. '' 
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C A N T I c O IL 

di Mosè. Deut. 3a. 

Mr>sè ricino a fiorire , ed a vista della Terra promes- 
aa , nella quale non ancora erasi posto piede dal popo- 
lo Ebreo, recitò alla costui presenza il seguente Cantico. 
Per ordine quindi del Signore lo ripose r ncll’ Arca del 
Testamento, onde servire di testimonianza contro i fi- 
gliuoli d'Israele ,. sempre che si fossero costoro allonta- 
nati dal loro Iddio , ed anche perchè non avessero po- 
tuto giammai addurre cagion d' ignoranza , essendo stati 
gii prevenuti de’ gastighi , che a vrebbonsi eglino richia- 
mali addosso col peccalo, il Profeta dunque comincia 
il suo esordio coll' invocar per tcstimonj ’ de’ suoi detti 
il Cielo , e la Terra. Espone quindi i benefizj da Dio 
compartiti a quel popolo istesso. Passa a presagire la in- 
gratitudine, in cui sarebbe quella Nazione incorsa , con 
idolatrare i Dei bugiardi , e descrive poscia i tremendi 
gastighi , che sarebbero alla medesima piombati sopra. 
Animato poi da quel duplice spirito profetico , del qua. 
le si è fatto cenno nel precedente argomento , preveda 
le due desolazioni , nelle quali sarebbe caduto Israelio $ 
1' una cioè , che a cagione della idolatria avrebbe sof- 
ferta dal Re Nabaccodonosòrre, e da' Caldei"; I’ altra quasi 
interminabile, che per man di Tito e de’ Romani gli sa- 
rebbe avvenuta a causa della morte , clic avrebbe data 
al Messia. Predice con ciò la riprovazione della genta 
Ebrea , e la chiamata de’ Gentili alla fede di Gesù Cri- 
sto. Conchiude con Supplicar 1' Altissimo , perché dalla 
unmrsalità del gastigo si degni di eccettuare i buoni , 
a di proteggere gli eletti suoi. La Chiesa perciò cón la 
recita di tal cantico rammentar ci vuole il gqgn bene- 
fizio di esser noi succeduti a quel popolo eletto , come 
ai i dall'Apostolo dimostrato , ed intende altresì (h spa- 
ventare i malvagi con la minaccia delle pene terribili , 
che un Dio giustissimo saprà meritamente fulminare con- 
ica i suoi nemici. 

: . ’ •. -, 
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• . . ' ' r . 

Io parlo. 0 eieli uditemi ! 

La Terra ah ! "si pur oda 
Gli accenti memorabili , <■ 
Che il labbro mio disnoda. 

Come la pioggia abbevera 

L J erbette al prato in seno 
Mentre si Spande > e penetra 

_ Nell' a rido terreno ; 

" ' ' - » a k .*« , 

2 . 

Come le piante inaffia ; : 

Kuggiada mattutina , 

Così ne’ cuori spargasi 

' v 'L umor di mia dottrina. . 

Le brine salutifere 

Leila mia vena altera 
A rivi a rivi inondino 
L J Umànitade intéra. 

. ; ■ . - ■: i .,«• 

• * . * -f ’ i . > . 



l - X a. ' ■ " ' ' • 1 . 

u lte Coeh 5 fjitne loquor : audiat terra 
verbo oris mei. • ■- j ^ • » ,.*<• j i \, t . 

Concrescat ut pluvia doctrina mta * 


¥ 2 # 

fluai ut ros eloquium meum. 

^ U r S ^:, SUper *"*"? ’ « 1 “° si »<*"« 
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Palesi a ognun di rendere 

Le mie parole or bramo , 

E ’l Nome dell" Altissimo 
4 ln mio soccorso io chiamo. 

A lui si dia la gloria , 

L’ onor , Y omaggio , il vanto , 
Giacche egli in tutte 1’ opere 
È sol perfetto , e santo. 

r ' ’ l ' . 

Ovunque ei fa risplendere 
li suo divia potere , 

La Terra , il Ciel , F Oceano 
Parlan di lui , le sfere. 

Egli è quel Dio giustissimo , 

Che premj assegna , e pene ; 
Fedel , verace , ei pondera 
Il mal di ognuno , e ’l bene. 


3 . 

* Quia nomen Domini invocab'o. 

Date magnificentiam Deo nostro. Dei pér~ 
feda sunt opera , et omnes viae ojus judicia. 

• 4 - _ 

Deus fidelis , absque ulta inicjuUcite , 
t**s f., et re et us. 
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Pur di oltraggiarlo osarono 
Gl' istessi di lui figli ; 

Figli non più , ma perfidi 
Padri di rei consigli. 

O stirpe insana , ed empia ! 

O stolto popolo rio ! 

Questa tu rendi o barbaro 
Grata mercè al tuo Dio ? 
6 . 

Forse il tuo padre amabile 

Non è quel Dio clemente , 
Quel tuo Signor benefico 
Che ti creò dal niente ? 
Richiama in tua memoria 
L’etade antica , e poi 
Nel tuo pensier la serie 
Scorri degli avi tuoi. 


. ‘ - 5 . - 

Pcccaverunt ei , et non filii ejus in sordibu*. 

Genera Lio prava , atque perversa. Heccin e 
reddis Domino , popule stulle r et insipiens ? ' 

6 . 

Numquid non ipse est pater tuus , qui pos- 
sedit te , et fecit , et creavit le ? 

Memento dxerum antiquo rum . cogita gene- 
ntiones tingulas. v 
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Quindi il tuo padre interroga , 
Dimanda a’ tuoi maggiori , 

E a te tai detti unisoni 
Ripeteran sonori : 

Quel Nume incomprensibile , 

Che il tutto in se comprende , 
Nel dar confine ai popoli 
Fé’ cose assai stupende. 

8 . 


L’ eredità dividere 

Volle di Adam rubello , 

E allor fissare i limiti 
Pur volle ad Israello. 

Questo per suo retaggio , 

Ed in sua parte elesse , 

In fronte il bel carattere 
Di popol suo gl’ impresse. 


< Interroga patrem tuum , et annunliabit libi , 
rnajores tuos r et dicent tibi. 

Quando dividebat Altissimus gentes : quan- 
do separabat Jìlios Adam : 

8 . 

Constiluit terminos populorum juxta nàme- 
rum fili or um Israel 

P ars nutem Domini populus ejuS : Jacob 
fumculus haercditatis ejus. 

Tom. Fi: n 
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9 * 

In vasta solitudine 

Trovalo derelitto , 

E nel deserto orribile 
Resse il di lui tragitto. 

Lo instrusse , e liberandolo 
Da mille rischi , e mille , 

' U amò , T ebbe in custodia , 
Come le sue pupille. 

io. 

Al par che addestra Y aquila 
La pargoletta prole 
Allor che al voi spingendola 
La regge in faccia al Sole ; 

Spiegò quel Dio mirabile 
U ali del suo soccorso , 
lì ’l sollevò portandolo 
Come sul proprio dorso. • 


Inventi eum in terra deserta , in loco hor- 
roris , et rasine solitudinis. 

Circwnduxit eum , et docuit , et custodi- 
vii quasi pupillam oculi sui. 

io. 

Sicut aquila provocans ad volandum pul- 
los suos , et super eos volitans ; 

Expandit dlas suas , et assumpsti eum , 
atque portarli in humeris suis. 


\ 
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Lo volle ei sol dirigere , 

Giacch’ egli è il sol Dio vero , 
Ma senza alcun commercio 
Di Nume menzognero. 

Lo collocò sui fertili 
Promessigli terreni , 

Onde de' frutti pascersi , 

Che dan quei campi ameni. 

13 . 

Succiar gli fe' a gran copia 
Il mel da’ sassi vivi , 

E da' macigni attingere 
Il succo degli olivi. . 

Butiro , e latte mungere 

Gli fé’ da’ pingui armenti 
Di Basan , satollandolo 
Di fiori di frumenti. 


1 1 . 

Dominus solus dux ejus fuit : et non crai 
cum eo Deus alienus. 

Constituit eum super exceDani terram , ut 
comedtret fructus agrorum. 

ir. 

Vi sagerct mel de pelra , oleumque de saxo 
durissimo. 

Butyrum de armento , et lac de ovìbus , 
cum adipe agnorum, el arietum fUiorum Basan. 

Et hi reo s cum me dall a tritici ’ 

* 
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i3. 

Gli fé' le manclre cariche 
Di greggi numerosi , 

Dal! uve gli fé’ premere 
Liquori generosi. 

Ma un popol , che a dovizib 
Era così nudrito , 

Sì caro a Dio , di grazie 
Ricolmo , ed arricchito ; 

I 4* * 

La rea cervice indomita , 

Dopo ben impinguato , 

Pur erse il temerario , 
Ricalcitro l’ ingrato. 

De ? benefizj immemore 

Ei pose in abbandono 
Il suo Fattore , il tenero 
Suo Padre , un Dio si buono. 


i3. ... 

* et sangui nem uvae biberet mèracis simun . 
Incrassatus est dilectus * 

, >4- . . 

* et recalcitravit : incrassatus 5 impingua- 
tus , dilatatus. 

Drreliifuit Deum factorcm suum , et reces - 
sit a Deo salutari suo. 

\ 


. .. * 

— 


Egl J incitò ia collera 

Del Ciel coi rei costumi , 

Col dar incensi , ed ergere 
Altari a’ falsi Numi. 

Ei s’ inventò tant' idoli 

Ài prischi padri ignoti ; 

Ei volle anche a’ demoni i 
Vittime offrir , e voti. 

16. • 

Il tua Fattor medesimo 

Tu abbandonasti , o indegno , 

Reso di lui dimentico 
Tu il provocasti a sdegno. 

Mirando ei la perfidia 

De’ figli ingrati , e rei , 

Lungi , allor disse , vadano , 

Lungi dagli occhi miei. 

1 5 . 

Provocaverunt eum in diis alienis , et in, 
abominationibus nel iracumliam concitai erunt. 

Immolaverunt daemoniis , et non Deo , 
diis , quos ignernbant. 

Novi recenlcsque vencrunt , quos non co- 
luerunt pntres eorum . 

16. 

Deus , qui te. genuit dereliquisti , et oblitus 
es Domini , creatoris lui. 

Vidii Dominus , et ad iracumliam concila- 
tus est : quia provocaverunt eum filiì , et filine. 
Et ait * • 



I 7-;. 

Io lor saprò nasconde 

Dei mio Sembiante i r&i , 
Io gjà per essi medito 
Estremi affanni', e guai. 

L’ infida , e rea progenie 
Di gelosia eoi eia idi 
Or provocar volendomi , * 
CI) inossi a Dei bugiardi. 
f8. 


Gli empj già m* irritarono , 

Ed io , con arme uguali 
Di gelosia , yo’ punger» 
Quell* alme disleali. 

Farò , di loro in cambio , 

Che un popolo straniero 
Il falso culto abbomini , 
Dischiuda, gli occhi al vero. 


■ — . . | ...... - l ■! i I . ■ ■ .1 I ■ " ■ 1 ” " ** * • 

* 7 - 

* abs conila ni faci em meatn ab eis , et con- 
siderato novissima eorum. 

Generalio enim perversa est, et infideles filii . 

Ipsi me provocavvruat in eo , qui non e rat 
Deus , et irritaverunl in vanitatibus suis. 

18. 

Et ego provocato eos in eo f qui non est 
populus , * 
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Farò , che mi conoscano 
Quell’ insensate genti 3 
Su di esse andrò a rivolgere 
Gli sguardi miei clementi. 

Ma il mio furor già scoppia , 

Già fia che tutto avvampi , ^ 

Io fin nell’ imo baratro 
•Fatò strisciarne i lampi. 

20 . 

I miei tremendi fulmini 

Penetreranno i monti , . 

Sapranno i campi struggere , 

, E disseccare i fonti. 

Farò di mali un turbine 

Piover sui rei dall* Etra , 

Io voterò la gravida 
Terribil mia faretra. 


• 19- 

* et in gente s tuba irritalo illos. 

Ignis succiti sui est in furore meo : et flr- 
«, debit ustfue ad inferni novissima. 

ao. 

Devorabitque terrarn cum germine suo • et 
montium fundamenia cornburet. 

Congregabo super eos mela , et sagittas 
meas contplebo in eis. 
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31 . 

Consunti dalla inedia 

Essi vedrà n»^ e poi 
Gf imuipncli lor- cadaveri 
Fien pasto. di >avoItoj. - 
I‘ aro die i denti aguzzino 
Contro di lor le belve , 

Che inferociti sbocchino 
I draghi dalle selve^ . 

22 . 

Faro che il ferro vindice 
Gli laceri al .di fuori f 
E che il tiolor dilanii 
I perfidi lor cuori. ‘ V 
Ravvolti nel rio scempio 
Saranno i giovinetti , 

Le verginelle timide , - 
I vecchi, e i pargoletti. -> 


21 . 

Coiìsumenlur fame , et devnrabunt eos aves 
tnorsu amarissimo. 

■' Deates besti arimi ìmnii tiara in eos , cum 
furore traheniium super tcrram , atque serpen- 
tium. 

i- 22. 

, F ons vastabit eos gladi as , et intus pavor'. 
juvenein siinul t ac virginali , laclentem cum 
nomine sene. 
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Io stesso nel rivolgermi 

Dirò , dovessi sono ? t 
Fin della lor memoria 
Farò perire il suono. 

Ma Y ira io vo’ sospendere , 
Affinchè i lor nemici 
Vantar giammai non possansi 
Dell’ armi vincitrici. . ^ 

24. 

Ah ! no , non fia che dicano 
Quei stolti , di se gonfi ; , 
Non fu di Dio vittoria , 

Fur nostri quei trionfi. 

Ma i sconsigliati , e stolidi , 

Che son di senno privi 
Comprender deh ! potessero 
D’ onde ciò mai derivi. 


23 . 

Et dixi : Ubinam sunt ? cessare faciam 

ex hominibus memoriamo eoruni - 

Sed propter iram inimicorum distilli , ne 
forte superbirenl hostes eorum. 

2 4* 

Et dicerent : mcmus nostra excelsa , et non 
Eominus fecit hàcc omnia. _ . 

Gens abscptc concilio , et sine prudentia. 
XJtinam sapcrcnt , et intclligerent , ac novissi- 
ma praevidcrenl. M -, 
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' p* 

33 . 

Come ne avvien dovrebbero 
Un giorno alfin vedere , 

Che 'mille a un solo cedono , 
E a due le squadre intere. 

Il loro Dio ( direbbero ) 

Contro di lor sdegnossi , 
Lasciog'li al nostro arbitrio , 
Perciò gli abbiano percossi. 

, . . 26. 

E oh quanto tai giudizii 
Sarebbero ben sani ! 

Che il nostro Dio distinguasi. 
Da' Numi lor profani. 

Son di Gomorra , e Sodoma 
Le putride lor vigne , 

Frutti fetali arrecano 
Le piante lor maligne. 



Quomodo persequatur unus hiille , et duo 
Jugent decerti millia ? 

Nonne ideo , quia Deus vendidit eos , et 
Dominus conclusit illos ? 

•2 6. . . •. 

Non cnim est Deus noster ut Dìi eorum , 
et inimici nostri sunt judìces. 

De uinea Sodomorum , vinea eorum, et 
de suburbams Gornorrue • 
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.27- 

Son di quell' uva i grappoli 
Tult’ amarezza , e fiele , 

Quel vin di draghi , e d* aspidi 
Veleno è il più crudele. 

Ma che ! in obblio si pongono 
Forse da me i delitti ? 

Ne’ miei segreti archi vii t 
Dice il Signor gli ho scòtti. 

■ aS.- 

A me sol tocca il prenderne 
Vendetta , e a tempo fuso 
Farò che i felli inciampino 
Coi piè nel cupo abisso. 

Lungi non è , si approssima 
Il dì delle sciagure , 

Giù van lé scelieraggini 
A compier le misure. 


Uva eorum uva felli s , et botri amarissimi. 

Pel draconum vinum eorum , et venenum 
aspidum insanabile. 

Nonne haec condita sunt apud me , et si- 
fi nata in thesauris meis f 

28. 

Mea issi ulito et ego retribuam in tempo- 
re j ut labatur pes eorum. 

Juxta est dies perdi tiofiis , et adesse fosti- 
nant tempora. ' \ v " - 
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, . 3 9* 

Ma qual Signor , che Giudice 

Sarà de’ rei protervi , 

Si mostrerà propizio 
Alfìn coi proprj servi. 
Quand’ei vedrà , che trovansi 
D’ ogni soccorso privi , 

Che infievoliti cadono , 
Gementi , e semivivi : 

3o. 

Ove , dirà , reconditi 

I vostri Dei sen stanno ? 
Se aveste in lor fiducia , 
Or dove son', che fanno ? 

Non foste voi-, che vittime 
Offrendo lor nefande , 

II viri deVsacrifizii 
Libaste , e le vivande ? 


?9- 


et in 


Judicafyit D.orniiius populu in suwn 
servis suis miserebitur. * ■ 

Vidcbit quod infermata sit manus , et clausi 
quoque defecerunt , residuique consumpti sunt. 

3o. 


Et dicet : ubi sunt Dii eoruni , in quibus 
habebant fduciam ?' 

De quorum vietimi s comedebant adipe s , et 
bibebant vinum libamiuum ? 
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3r. 

Or sorgati essi , accorrano - 
Ad apprestarvi aita , 

Da’ mali vi sollevino, 

Yi salvino la vita. 

Stolti deh ! ornai scuotetevi 
Dal vii letargo , e rio , 

In me deh ! riconoscasi 
Il solo , e ’l vero Iddio. 

3 2 . . 

Io fo morir , fo vivere , 

Io piago , ed io risano , 

Non v’ ha chi possa esimersi 
Dal miQ poter sovrano. 

Alzando il mio fulmineo 

Braccio , dirò in gran tuono; 
Vivo in eterno ; uditemi : 

. Io son colui , che sono. 


3i. 

Surgant , et opituleHtur vobis , et in neces- 
sitale vos protegant . 

Vidète (juod ego sim solus , et non sit aliits 
Deus praeter me. 

V 32.’ v 

Ego occidam , et ego vivere faciam : per - 
cutiam , et ego sanabo : et non est qui de ma- 
nu mea possit eruere. 

Levabo ad Caeluin. manurn meam , ef di- 
etim : Vivo ego in aelernum. 
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33. 

Qual penetrante folgore 
Arruolerò la spada 
Àllor ch’io vo* giustizia 
Far sulla rea masnada. 

Severo , inesorabile 

Sarò coi miei nemici , 

È giusto fia , che infrangansi 
Da me le lor cervici. r 

34 , 

Avide il sangue a bevere 

Ne antlran le mie quadrella , 
Divorerau le viscere 
Di schiatta sì ruhella. 

Macello , ed estemjinio 
Farò di quegli alteri , 

Altri farò che restino 
Nudati , e prigionieri. 


33. 

Si (tenero ut fulgur gladittm meum , tt ar~ 
ripuernit judiciurn marna mta : 

tieddam ul dune ni hostibut meit , et his , 
f /’ il oderunt me , re! rib turni. 

34 . 

Tnebriabo sagittas raeas sanguine , et già - 
dius incus decorabit carr.es. 4 *- 

Da cruore occisorum , .et de captivitatc nu- 
dati inimicorum capitis. 
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Profane genti , ed empie 

Del grande Iddio gli eletti 
Lodate , e da voi sieno 
. Pur essi benedetti. 

È Dio, che i torti vendica 
Dell’ alme fide , e buone , 

Che a* rei darà supplizio , 

E a* giusti guiderdone. 

Ah ! se per alta grazia 

Siam quei stranieri or noi , 

Che ha fatto Iddio succedere 
Ai cari eletti suoi ; 

Deh ! i labbri a lui si sciolgano 
Di grazie in rendimento , 

E canti ognor con giubbilo 
Il Popolo redento : 

Al forte y al santo , all' inclito 
Gran Genitor superno , 

ÀI vero , ed Unigenito 
Di lui Figliuolo eterno ; 

E alb immortal Paraclito , 

Di entrambi itfimenso Amore , 

Per sempre , e in tutti secojU 
Gloria si renda, c' onore. 

' 35 . 

Laudale gentes popùlum ejus , quia sangui- 
nerò. sen'orurn suorum ulciscetur. 

Et vindiclam relribuel in hostes eorurn , et 
propitius crii terrae populi sui. 
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CANTICO III. 

l)i Debora e di Baracco Lib. de' Giudici cap, 5. I. 2. 

r - 

Il Popolo d' Isradlo , dopo. Giosuè, veniva governa- 
lo da’ Giudici. Allorché Debora Profetessa trovavasi eser- 
citando tale u tìzio, di giudicare cioè il Popolo , ponendo- 
si a sedere sotto ili una palina nel monte di Efrairao , 
gl’israeliti per le loro iniquità cran già da venti anni 
oppressi da Sisara, Generale di Giabin , Re de’ Cananei. 
Questo Comandante, oltre di un possente esercito, tene- 
va novecento carri falcati alla sua disposizione. Debo- 
ra inspirata da Dio, chiamò trà’figliuo li d’Israele Barac- 
co, ed in nome del Signore ordinogli di radunare die- 
cimila combattenti , e di marciare, com'eseguì, contro 
Sisara. Debora lo accompagnò. La battaglia ebbe luogo 
ferso il monte Tabor, L'armata de’ Cananei restò pie- 
namente disfatta. Sisara fuggì , e giunto al padiglione 
di Giade , moglie di Aber Ciuco , cercò da costei soc- 
corso , .end' essere celato. La donna lo accolse , e dofjo 
di averlo ristoiato con avergli dato a bere del (atte, lo 
lasciò appiattare. Tacita intanto alfrettossi a prendere 
una cavicchia d ii padiglione , ed un martello , e cheta 
a lui appressatasi' gli traforò le tempie, e se ’l fece re- 
star morto ai piedi. Giunse Baracco , che inseguiva Sisa- 
ra e da Giade* gli fu mostrato trafiito. Umiliati in tal 
guisa i Cananei innanzi agl’ Israeliti , la Profetessa De- 
bora , e con lei Bjracco sciolsero al Signore questo Can- 
tico in rendimento di grazie per la gloriosa riportata 
viltoria. V’ha chi dice intanto che la invitta Giade fu 
la figura di nostra gran Donna , dalla quale rimaner do- 
vrà schiacciato 1’ empio Principe di Averno. Il chio- 
do poi , con cui fu trafitto il Generale Sisara , vien da 
taluni creduto di ferro, e da altri di legno. S. Ago- 
stino , il quale opina , che fu di legno , sostiene altresì , 
che nella valorosa Giade fu rappresentata la Fede del- 
la Chiesa , distruggitrice dell’ impèro del Demonio , me. 
diaute la virtù della Croce di Gesù Cristo. 

- • l ^ 


\ 
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V ' 

J oi , che intrepidi affrontaste 
Della morte i rei perigli , 
D’Jsraelle invitti figli • . . 
Benedite il Re de* Re. 

Deh ! mi udite, o voi Monarchi, - 
Del Signor le glorie io canto . 
Il suo nome eccelso , e santo 
Celebrato vien da me. 

3 ; ' 

Quando uscir , gran Dio , volesti 
Dal Seir per 1’ Iduméa’, 

Fin la Terra si vedea 

Da’ suoi cardini tremar. , 

Distillaron piogge i Cieli , 

Sciolti furo in acque i monti , 
E de’ colli 1’ erte fronti 
Pur si videro abbassar. 


ni sporti e obtulistìs de Israel ani mas ve- 
slras ad periculum , benedicite Domino. 

Mudile Reges , auribus percipite principes : 
ego Sttm , , ego sunt , quae Domino canam , psal- 
lam Domino meo Israel, 

2 . 

Domine ciim exires de Seir , et transire s 
per regionem Edom , terra mota est , caeliffite 
ac nubes distiUavemnt acpns. 

Montes Jluxerunt a faci e Domini * 


S 
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3 - - 

Fin )’ istesso altero Siila 

All augusto tuo cospetto 
Di timore , c di rispetto 
Ciliari segni allor mostrò. f 

Ma da* tempi di Samgarre 
Sino a questi di Giaeie 
Sul tuo popol d J Israele 
Quale orrore , o Dio , piombò ! 

• 4 - 

Le contrade abbandonate 

Furon viste, e’i pellegrino 
Di là giva il suo cammino 
Ritorcendo pel timor. 

Eran già mancati i prodi , 

Avvilite eran le squadre , 
Quando Debora , qual madre , 
Surse accinta di vigor. . 


- 3 . 

* et Smai a fctcie Domini Dei Israel. 

In diebus Samgnr , fìlii Anath , in die bus 
label ■ (fuievcrunt semitae * 

4 . 

' * et qui ingrerfiebantur per eat , ambulave- 

runt per callcs deviai. 

C essaverunt fortes in Israel , et qui e veruni , 
donec surgcret Detterà, s urger et mater in Israel. 
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5 . 

Da te vennero , o Signore 
Nuove guerre suscitate , 

Ma da te le ostili armata 
* Fur disperse in un baìen. 

Quattro volte diece , e mille 

Furo i nostri guerreggiauti , 

Ma non era, cime ! fra tanti 
Uno scudo , o un’ asta altnen. 

6 . 

Voi che i primi allor vi offriste , 

Siete i miei più cari ; io vi amo *, 
Del gran Dio con me vi chiamo 
L’alte imprese a benedir. 

Cavalieri illustri , e voi 

Che giustizia compartite , 

Voi per me , viandanti , or dite 
Degli eroi qual fu 1’ ardir. 


.. ■ ■ ■ ■ '■ " - ■ ■ 

5 . 

Nova Iella elegit Daminus , et portas ho~ 
stinta ipse subvertit : clypeus , et hasta si ap - 
paruerint in quadra gint a millibus Israel . 

• - 6 .< 

Cor meum diligit principes Israel : qui pro- 
pria volitatale obtulislis vos discrimini , bene- 
dicite Domino. 

Qui ascenditi super nitcntes asinos , et se- 
detti in judicio , et ambnlatti in via, loquimini. 


Digitized by Google 



38 


Ove 1’ oste fu schiacciata , - 

E s J infransero i suoi carri , 
Del mio Dio ciascun là narri 
La demenza , ed‘ il poter.' 

Isracllo vincitore' 

Fu alle porte allor menato , 

Il trionfo e ’l principato 
Il Signor gli fè ottener. 

8 . 

Sorgi , o Debora , deh sorgi , 

Snoda i labri ai carmi alteri , 
Barac sorgi , e i prigionieri * 
Mena teco alla Città. 

È già salvo il popol nostro , 

Il Signor per man di eroi 
Pugnar volle a prò di noi , 
Volle usar con noi pietà. 


Ubi collisi sunt currus , et bostium sujfoca- 
tus est exercitus , ibi nnrrcntur justitiae Domi- 
ni , et- dementici in forte s Israel : tutte descen- 
dit populus Domini cui porlas , et obtinuit pria - 
cipalum. 

8 . 

Surge , surge Debora , surge , surge , et ln- 
cpiere canticum -, sarge lìarac , et apprehend-e 
capti eos tuos , fili /fbinoem. 

Salvatele sunt re'itpiiae po/Hili , Dominus in 
forhbus climi cav ii . 
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. ’ 9 - . 

Furon rolti , e dissipali . 

Gl’ insolenti Amalecili 
Da’ germogli prodi , e arditi 
Di Efraimo , e Beniamin. 

Da Matliirre , e Zabulonc 

Son discesi i duci invitti , 

Da cui vennero sconfitti 
I nemici nostri alfin. 

io. 

Ma con Debora si unirò 

D’ Issacarre i prenci audaci , 

Di Baracco fur seguaci , 

Che il suo capo a rischi offrì. 

Stava Ruben indeciso , 

E Ira’ suoi valenti , e forti 
Quali , ahimè , contrasti insorti 
Pur si videro in quel dì ! 


T 9* 

Ex Ephraim delevit eos in Amclee , et post 
euri ex Benjamin in populos tuos , o Amalec : 
de Machir principes descenderunt , et de Zà- 
bulon , qui exercitum ducerent ad bellandum. 

io. 

Duces Issacharfuere cum Debbora , et Barac 
vestigio sunt secati , qui quasi in praeceps ac 
bara(hrum se discrimini dedit : diviso contro se 
Ruben , magnanimorum reperla est cotìlenlm . 
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« ii. 

Perchè in ozio or tu ten stai , 
Ruben mio , fra due confini , 
Degli armenti a te vicini 
Ascoltando lo stridor ? 

Ahi che Ruben è indeciso ! 

Nè i consigli suoi son fermi , ■ 
Perchè regna ne’ suoi gernii 
La discordia , ed il livor. 

13 . 

Al di là del bel Giordano 
Mentre Galaad riposava , 

Dan ai legni si occupava , 

. E ne’ porti Aser sen stiè. 

Ma di Merome alla pugna 

Zàbulon si espone a morte , " 

E va Neftali da forte 
NV cimenti a pórre il piè. 


1 1 . 

Quare habilas inter duos termino * , ut audios 
sìbilo s gregum ? diviso conira se Ruben , rna- 
gnanimorum reperto, est contentio. 

12. 

Galaad trans Jorduncm (juiescebat , et Don 
vacabat navibus : Aler habitabat in littore mo- 
ri s , et in pbrtubus morabatur. 

Zàbulon vero , et Nephthali obtulerunt ani- 
mas suas morti in regione Merome . 
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13. 

In Magoddo a noi l’assalto 
Diero i Regi Cananei , 

Ma di preda , e di trofei 
Non poteronsi vantar. 

Pugnar volle il Ciel per noi , 

E dall’ orbite le Sfere 
Voller anche il lor potere 
Contro Sisara mostrar. 

14. 

Del Cison , del Cadumino 

V onde accolsero gli estinti , 

Furò i forti da noi viuti , 

Deh n* esulti 1* alma in sen ! 

Restar V unghie infrante , e rotte 
De’ superbi lor cavalli , 

Che or per balze , ed or per valli 
Gian fuggendo a sciolto fren. 

. r lf. 

Venerunt Regrs , et pugnaverunt , pugnave- 
runt Reges Chanaan , in Thanach juxta uquas 
Mageddo , et tamen nil tulere praedantes. 

De Caelo dimicatum est contro, eos : stellae 
manentes in ordine , et cursu suo ad*ersum Si - 
sa rum pugna* crani. 

14. 

Torrens Cison traxit cada* ero eorum , t or- 
re ns Cadumin , torrens Cison : conculca anima 
mea robustos. 

Ungulae equorum cecidemnt , fugientibus 
impeto , et per praeccps ruentibus farlUsimis 
hoslium. 
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10 . 

Correa 1’ oste alla rovina , - 

Quando in mezzo al mormorio 
Venne 1* Angelo di Dio , < 

Ed a noi così parlò ; 

Sien di Meroz maledetti 

Gli abitanti , e insiem la terra , 
Clie a soccorrervi in tal guerra 
L* empia gente si negò. 

16. 

Benedetta fra le donne 

Da voi sia Giaele eletta , 

Sia per sempre benedetta ' 

Fin nel proprio padiglion. 

Ella a Sisara assetato 

Latte in tazza aurata porse , 
Quindi un chiodo a prender corse 
Per abbattere il fellou. • 


» 5 . 

Malediche terrae Meroz , dixit Àngelus Do- 
mìni : malediche habitat ori bus ejus , quia non 
venerunt ad auxilium Domini , in adjutorìurn 
Jbrtissimomm ejus. 

16. 

Benedicta mter mulierss Jahel , uxor Ha - 
ber Cinaei , et benedicalur in tabernaculo suo. 

A quarn petenti lac dedit , et in phiala prin - 
cipum obtulit buiyrum. - • • . . 

Sinistrarli manttm mi sii ad clayum * 
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r 7- 

Colpi addoppia col martello , 

E le tempie gli trapassa , 

Il rio capo gli conquassa , 

Che cotanto insuperbì. 

L’infelice al suol disteso , ' 

Palpitante ornai sen langue , 

E spossato il corpo esangue , } 

Ei di vivere finì. 

18. 

La dolente di lui madre , 

Quasi conscia del periglio , 

Sul balcone attende il figlio , 

Agitata nel pensier. 

Ululando va qual belva , 

E in contar ella i momenti , 

Dice , dime ! perche si lenti 
Or divennero i destrier ? 


* et deuteroni ad fabrorum rn.alle.ot , percus- 
sitque Sisaram quaerens in capite vulneri locum 7 
et lemput valide perforans. 

Jnter pedes ejus ruit 5 defeci t , et mortuuS est : 
volvebatur ante pedes ejus , et jacebat examinit , 
et miserabilis. « 

18. . 

Per fenestram respiciens ululabai m ater ejus , 
et de caenaculo loquebatur : cur monatur re gre- - 
di currus ejus ? * 

Tom. FI. 3 
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Ahi che il cocchio ancor non spunta ! 
Che mai fia ! chi lo trattiene ? 

Ma una nuora a lei sen viene 
Per calmarle il rio dolor, 

Fra di Sisara le mogli, 

Questa eh 5 è più saggia , e accorte , 
Della suocera conforta' 

Con tai detti il mesto cor : 

20. 

Il bottin fors* ei si trova 
Dividendo or fia le schiere , 

De le belle prigioniere 
La più bella a lui si dà. 

Le più ricche di ricamo 
Rare vesti vario-pinte, 

E le spoglie più distinte 
Ciascun cedergli dovrà. 


* Quare tardaverunt pedes quadrigarum illius ? 

* 9 - 

Una sapientior ceteris uxoribus ejus haec so - 
crai verba respondit . 

Forsitan nane dividit spoliq , et pulcherrirna 
farmi narum eligitur eH vestcs diversorum colo- 
rum Sisarae traduntur inpraedain , et suppellex 
varia ad ornanda colla congeritur. 
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31 . 

Ma già Sisara punito 

È rimasto , o Dio possente ! 
Son così ridotti al niente 
I nemici tuoi da Te. 

E siccome il Sol , che spunta , 
Gli splendenti rai dirama , 

Così splende poi chi t’ ama , 
Clii a te serba , o Dio , la Fe. 

Or se un’altra invitta Donna 
Trionfante , ed immortale 
Del rio Sisara infernale 
L' empio capo ornai schiacciò ; 

Gloria ognor da noi si canti 
All’eterno divin Padre , 

Al Figliuol di Vergin Madre , 
E all’ Amor, che il tutto oprò. 


* 21 . 

Sic pereunt omnes inimici tui , Domine ; qui 
autem diligunt te , sicul sol in ortu suo splendei , 
ita ruùlent. 

k 
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CANTICO IV. : ( 

Di Anna Lib. de' Re cap. a . 

Elcana , il quale apparteneva alla Tribù di Levi , 
aveva due mogli , una chiamata fenenua , e 1' altra 
.Anna. La prima gli avea dato de’ figli , e la seconda 
era iterile. Costei veniva perciò spesso schernita dalla 
compagna , e spezialmente in tempo di Pasqua allorché 
recavansi esse al Tempio per adorare il Signore. Avven- 
ne intanto una vòlta in simile circostanza che in atto 
di attendere Fenenna a banchettare cou altre donne , 
stavasi Anna ritirata nel Tempio , e pregava con viva 
fede l’Altissimo, onde liberata l’avesse dall’ obbrobrio 
deila sterilità , promettendo che se avesse avuta prole 
maschile 1’ avrebbe ella consecrata al divin servigio. 
Furono i di lei voti esauditi . giacché resa pregna diede 
quindi alla luce il gran Profeta Samuele, il quale es- 
sendo succeduto al sommo sacerdozio in luogo di Eli , 
ed all’ ufizio di Giudice , unse poscia Saulle per primo 
Le d’ Israele , ed in seguito il pastorello Davide. An- 
na , oltre di Samuele , ottenne ancora altri figli , e la 
di lei rivale restò umiliala per aver anzi perduti i pro- 

f >rj. In Rendimento dunque di grazie sciolse Anna i 
abbri a questo Cantico , con cui rapita ella dal dupli- 
ce spirito di profezia presagì |n figura la distruzione 
delia Sinagoga , e del popolo Giudàico , non che la 
elezione della Chiesa , che avvenir dove» tra il popolò 
Gentile , a cui sarebbe stato poscia conceduto il verace 
Sacerdozio ; previde altresì il trionfo , éd il Regno dì 
Cristo, e preconizzò finalmente l’universale Giudizio, 
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i* 

fi 

v^ual santo diletto , 

Qual gaudio , qual gioja 
Mi sento nel petto ! 

L’ «rifanno , la nnja 
Di me più non fanno 
Governo crudel. 

Con vivo desio , 

Con fronte gioconda , 

Do lode a quel Dio , 

Che paga , e feconda 

Già render me volle . , 

Sua serva fedel. 

* ( * - 

2 . 

S 5 io tacqui sinora 
Tra pianti , ed omei , 

La vo|e sonora 
Or sopra de' miei 
Fatali nemici 
Farò rimbombar. 


i. 


Esultai cor meum in I)omìno , et exaltatum 
est cornu meum in Deo meo. 

2 . 

Dilaiatum est os meum super ini mi cos meos * 


; 
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Quel Nume , che 1* alma 
Giuliva mi rende , 

Mi dona la calma , 
Ognor mi difende , 
Virtute m’ infonde , 

Mi viene a salvar. 

3 . 

Chi darsi può il vanto 
Che al par di lui sìa 
Fortissimo , e santo ? 

Ah ! no , non mai fìa 
Che folle si trovi 
Sì audace pensier. 

Non può no T uguale 
Aver mai quell’ Ente 
Immenso , immortale , 
Che il tutto dal niente ’ . 
Trar volle col suo 
Divino poter. 


» 

* quia laetata $um in salutari meo. 

3 . 

Non est sanctus ut est Dominus ; neque enim 
est alius extra le , et non est fortis sicut . Deus 
noster. 
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0 voi , che le altere 
Favelle sciogliete 
Vantando sapere , 

Beh ! alfine tacete ; 

Gli arcani adorate 
Bel Nume Sovran. 

Ba’ labbri loquaci 
Bandite gli accenti , 
Che d’ ombre fugaci , 
Bi pregi già spenti } 

Bi glorie vetuste 
Ci parlano invan. 

5 • 

Quell’ alto Signore , 

G ran Bio di sapienza , 
Che sa d’ogni core 
Entrar nell’ essenza , 
Egli è , che tai detti 
Mi fa profferir. 


Nolite multìplicarc loqui sublimici glorìattfes. 
Recedcint vetera de ore vestro * 

5 , .. 

¥ quia Deus scientiarurn , Dominus est , * 
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Qual Fonte del Vero , 
Qual prima cagione , 
Ei d’ogni pensiero 
I moti dispone , 

E fa de* suoi Vati 
Le menti schiarir. 

6 . 

Ei che de* mortali 

Ha in pugno le sorti T 
Le frecce , gli strdi 
Infrange de’ forti , 
L’orgoglio ne abbatte , 
Ne annienta il furor. 

Ed ei , con un raggio 
Di grazia celeste , 

Df santo coraggio 
Gl’ imbelli riveste , 

Gli avviva , e lor dona 
Costanza , e vigor. 


* et ipsi praeparanlur cogitationes. 

6 . \ . 

. i ircm fortium supcratus est , et infirmi 
* oncti sunt robore, : 


ac- 
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Quei , di’ eran pascmi 
Di cibi graditi , 

Esposti ai rifiuti , 

Or sono abborriti , 

E ’1 pan mendicando 
Da loro si va. 

Quei , di’ eran di beni 
Del tutto sprovvisti , 
Oh come già . pieni 
Si veggon di acquisti 1 
Satolli e contenti 
Il Cielo gli fa a 

8r 

La sterile sposa , 

Che in tristo sembianf 
Sedeva dogliosa , 

Di prole abbondante 
Divenne , ed in gioj . 
Il lutto cangiò. 


Replcli prius , prò panibus se locavcruM > 
famelici saturati sunt. 

.• *- 

JDontc sterilii peperit plurìmos : * 


t 
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Colei , clic di figli 
Vedevasi cinta , 

Restò tra perigli • 

La misera avvinta , ■ 

E priva di germi 
Alfin si trovò. 

9 * 

Quel Dio , che dà legge 
Al Cielo , e alla Terra , 
Egli è , che corregge , 
Ch > estolle , ed atterra , 
Mortifica , e avviva 
Qual arbitro , e Re. 

Egli è , che ne sbalza 
Di Stige alle porte , 

Ed egli rialza 
Chi preda è di morte ; 
I fulmini , il fato 
Gb giacciono appiè. 


« 


* e f quae multos kabebat Jìlios , infirmata est. 

Dominus ^mortifi<xit , et vivificati dedu<* t 
eros ) et reaucit. 
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10. , 

Ei toglie i tesori , 

Ei dà le ricchezze , 
Disagi , ed onori 
Contenti , e amarezze 
Con 
Ben 

Reprin 

Esalta , ed abbassa , 

Un' trono talora 
Ei scuote , e conquassa , 
E fa la capanna 
In Reggia cangiar. 

11. 

Col braccio divino 
Dal fango raccoglie 
Chi d’ aspro destino 
Immerso tra doglie 
Gemente sen langue 
Qual vii prigionier. 


saggio consiglio 
sa dispensar, 
e, e ristora , 


10. 

Dominus paupercm facit , et dilat , humi- 
ìiat , et sublevati 

11. 

Suscitai de pubere egenum , et di stero ore 
elevai pauperem. 
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Solleva gli oppressi 

Da* sozzi letami , • V 

E io mezzo a’ congressi 

Di vasti Reami 

Gli mena fastosi 

Tra’ grandi a seder* 

12 . ' 

Ei tien colf eterna 

Sua destra il gran pondo 
Dell tutto , e governa 
I poli del Mondo ; 

Ei F Orbe su di essi 
Girare ognor fa. 

Egli è quel gran Duce, 

Che porge sostegno f 
Che lieti conduce 
Di pace al bel Regno 
I fidi suoi servi^ 

E vita lor dà* 


Ut sedeat curri princìpibus , et sóTium glo - 
riae teneat. ■ 

tu. 

' . Domini enim suni cardìries terrete , et po*- 
suit super eos orbem. 

' e de s sanctorum suorum sevvahit *. 
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Ma gli empj , che stanno 
F ra F ombre ravvolti , 
Confusi non sanno 
Quai muti , quai stolti 
Nè i labbri snodare > 
Nè il vero scovrir, 

O folli mortali , 

Qual polve leggieri , 
Del vetro più frali , 
Che i vanni sì altèri 
Spiegar presumente , 
Fia vano T ardir. 

Tremate o ribelli 
Del Nume supremo , 
Che oppressi voi fèlli 
Sarete da estremo 
Funesto spavento r 
Da gelido ori or. 


■ 

* et impii in (enebris conticescent : quia non ia 
fortitudine sua ròborabitur vir. 

. • • • > 4 - 

Dominum formi d ab unt adi crsarii rjus * 
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La folgore , il tuono 
Le nere tempeste 
Dal suo divin Trono 
Saprà sulle creste 
Vibrar de’ ribaldi 
Quel sommo Motor. 

1 5 . 

Armata la mano 
Di fiera saetta , 

Quel Nume Sovrano 
La giusta vendetta 
Farà nel finale 
Terribile dì. 

Ed egli l’ intero 
Potere , e comando , 
Lo scettro , c T impero 
Al Figlio allor dando , 
Farà che il suo Cristo 
Trionfi ,così. 



* et super ipsos in Caelis tonabit. 

• . . l5 ‘ 

Dominus judicabit Jìnes terrae , et dabit im~ 
perìum regi suo , et sublìmabit corrili Chris ti sui. 
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Così si predice 

Que! giorno di orrore ; 
M* allora felice 
Tu rendi, o Signore, 
Chi offrendo a te lodi 
Or dice , e dirà : 

ÀI Padre increato , 

Al Figlio , ed al Santo 
Di loro Spirato ' 

Sia gloria , sia vanto , 
Qual è , qual fu pria , 
Qual sempre sarà. 
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CANTICO V. 

Di Tobia Cap. i3. v. i. 

Tobia era della Tribù di Neftafi. Sin da Fanciullo* 
*i mostrossi esatto osservatore de’ divini precetti. Me" 
nato schiavo sotto Saknanassarre , Re degli Assirj , pun- 
to non ajlontanossi dal sentiero della virtù. Le di lui 

f irincipali cure erano il soccorrere agl’ infelici , il far 
irnosiue a' poveri , e ’l dar sepoltura a' morti. Volendo 
Iddio metterlo a pruova lo fé’ divenir cieco , c poiché 
credeva egli di esser già prossimo a morire , dopo di 
aver dato al giovine tìglio i più sani insegnamenti , 
gl’ inoulcò di trovare una scorta , onde farsi condurre 
a Rages,e riscuotere da Gabelo , di lui debitore, dieci 
talenti di argento. All’ istante offrissi al giovinetto un 
nobil pellegrino , da cui guidato egli fu nel viaggio , 
salvato presso al (lume Tigri da -un mostruoso pesce , 
condotto alla casa di Raguello , ed ivi impalmato coll’ 
unigenita di costui figlia , che fece restar libera dal de- 
monio , da cui era tormentata. L’ istesso santo pellegri- 
no gli riscosse il credito da Gabelo , ricondusse pieno 
di ricchezze il giovinetto alla casa paterna di unita eoo 
ta sposa , e restituì la vista al cieco Tobia. Essendosi 
poi manifestato di esser egli l'Arcangelo S. Raffaele 
mandato in loro soccorso da Dio , disparve , ed allora 
fu che il buon vecchio Tobia profferi il seguente can- 
tico. Con esso dopo di aver egli esaltate le glorie dell’AR 
tissimo, parla da Profeta , e rivolgendosi col pensiero 
a Gerusalemme , presagisce il ristabilimeuto del Tem- 
pio , che avvenir dovea sotto il Regno di Ciro , e con- 
tai figura prevede la fondazione delta Chiesa di Gesù- 
Cristo. Col descriver finalmente le ricche , e gemmate 
• fabbriche, che sarebbonsi nella stessa Gerusalemme edi- 

ficate , chiaramente ne addita la bella Celeste Sioone n 
cioè la gloriosa Chiesa trionfante. 
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C^uanto grandi, e sublimi, o Signore , 
Son le immense tue glorie divine ! 

Del tuo regno ,. che aver non può fine , 
Sei tu solo r eterno Sovran. 

Tu percuoti , e salvezza ne dai , 

Alla tomba ne meni , e le porle 
Pur tu infrangi dell’ orrida morte , 

Nè può alcuno sfuggir di tua ‘man. 

a. 

D’ Israelle o figliuoli, da voi 

Del gran .Nume si esaltino i vanti , 

E de’ popoli in faccia sen canti 
La giustizia , il poter , la pietà. 

Ei raminghi tra genti straniere , 

Che lo ignoran , sinora ci rese , 

Onde loro facciamo palese 

Ch’ egli è il Dio , che l’ uguale non ha. 

i. 


IVJ-agnus es , Damine, in aeternum , et in 
omnia saecula regnum tuum. 

Quoniam tu flagellasi et salvai ; deducis ad 
inferos , et reaucis $ et non est qui effugiat ma- 
num tuam. 


z. 

ConfLlemini Domino filii Israeli et in cospe- 
etu gentìum laudate eum r 

Quoniam ideo dispersit nos inter gentes , quae 
ignorant eum , ut voi enarretis mirabilia cfus , 
et faciatis scire eos , quia non est alias Deus 
omnipntens praeter eum . 
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Se de* nostri misfatti a cagione 
Or ci vuol non a torto punire 1 
A pietate del nostro martire 
Mosso alfin ci saprà sollevar* 

Deh ! volgete uno sguardo a ’ portenti , 
Ch’ ei di oprar si è degnato per noi $ 
Timor santo ci scuota , onde poi 
Possiam sempre i suoi pregi lodar* 

4 * 

In ogni opra si esalti da voi 
Chi de’ secoli il pondo sostiene , 

Ch* io per me fra le stesse catene 
Confessarlo tutC ora saprò* 

Giacche nota egli render pur volle 
L’ infinita sua augusta grandezza 
Ad un popol , che poco lo apprezza f 
Ed a gente , che ognor 1’ oltraggiò. 


. • — 

3 . 

Jpse castìgavit nos propter iniqui tates nostras) 
et ipse salvabit nos propter misericordiam suam . 

Aspicite ergo quac facit nobiscum r et cum 
tirhore , et tremore confitemini illi , regemque 
saeculorurn exallate in operibus eestris. 

4 * 

Ego autem in terrra captivitntis mene eonfì- 
tebor illi , quoniam os tendi t majestatern Suam in 
gentem peccatricem . 
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Al Signor convertitevi o felli , 

Giusti siate al divin suo cospetto , 

E fidanza vi sorga nel petto 
Di ottenerne perdono , e mercè. 

Cli’ io frattanto di gioja ricolmo , 

E con alma serena, e giuliva 
Nel mio Dio riporrò sempre viva , 
Stabil sempre la speme , e la Fè. 

6 . 

Voi , che siete gli eletti felici 

Di un sì buono , e possente Signore , 
Fra i contenti menate pur P ore , , 
Gloria dando al suo Nome divin. 

O Sionne , Città del gran Dio , 

Perchè a lui ti rendesti rubella \ 

Qual di mali funesta procella 
Già scrosciò sul tuo lacero crin 1 

, .. . — ... — -- 


5 . 

Convertimini ìtaque peccalores , et facile ju - 
stitiam coram Deo , credenles , quod faciat vo- 
ti scura misericordiam suam. 

Ego autem , et anima mea in eo laetabimur . 

6 . 

Benedicite Dominuni onmes elccli ejus : 
agile dies laetitiae , et confitemini illi. 

Jerusalem Civitas Dei , castigavit te Domi - 
nus in operibus maiiuum tuarurn. 
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Ma tu celebra intanto quel Nume , 

Che a te beni or sì grandi concede , 
Quel gran Re, che a fermar la sua sedi 
In te possa di nuovo venir. 

Ei si degni di alfin richiamare 

Tutt’ i schiavi infelici , e dolenti , 
Onde lieta tu ognor quei redenti 
Veder possa in tuo seno gioir. 

8 . 

Ma qual fausto , e giocondo avvenire 
Mi si allaccia , o Sionne , alla mente 
Quella Chiesa in te vienmi presente , 
Che fregiata Sarà di splendor* 

Tu di quella sei nobil figura , 

Onde i popoli ancor più remoti 
A’ tuoi piè chineransi divoti , 

Ostie oflrendo al supremo Faltor. 


Confìlere Damino in bonis tuis ,• et benedie 
Deum saeculorum , ut reaedijicet in te laber - 
naculum suum f et revocet ad te omnes capti - 
vos i et emide as in omnia saecula saeculorum. 

8 . 

Luce splendida fulgebis : et omnes jines ter- 
rae adorabunt te. 

NcUiones ex longinquo ad le venient : et mu- 
lterà de/erentes adorabunt in te Dominum * 
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Come santo eia tutti vedrassi 
Riguardare il tuo suolo sacrato , 
Perché in te dalle genti invocato 
Un possente gran Nome sarà. 

Condannati verranno que’ rei , 

Quei malvagi saran maledetti , 

(die ardiranno coi fatti , o coi detti 
Di sprezzare te santa Città. 

io. 

Fia dal CSel prosperato chi poi 

Cercherà d’ ingrandirti , o mia cara ; 
Ma gioisci , ed ornai ti prepara 
Stuol di figli ad accoglierti in sen. 

Benedetti staranti d’intorno 

Nel Signor tutti accolti , ed uniti , 
Quei che t’aman saranno arricchiti 
D’ogni eccelso favor, d’ ogni ben. 


* et terram tug.m in sanclificalionem habebunt. 
Nomea enim magnum invocabunt in le. 
Maledicti erunt qui contempserint le ; et con- 

demnati erunt omnes , qui blasphemaverinl te;* 

io. 

* benedictique erunt (fui aedificaverint le ; 
Tu autem laetaberis in ftliis tuis , quoniaw 

omnes benedicenlur , et congregdbuntur ad Do~ 
minum. 

Beati omnes , qui diligimi te , et qui gaudent 
super pace tua-. 
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II f 

Deh ! tu loda alma mia quel gran Nume , 
Clie T oppressa Si orine consola , 

Che agli affanni , alle pene la invola , 
E la fa trionfante goder. - 
Me felice «e ancora gli avanzi 
Esistessero allor di mia prole , 

Quando cinta Sionne di Sole 
Si vedrà nel suo lustro seder ! 

12. 

Ed oh come del Nume già pieno 
In lei veggo che pur figurata 
Vien la bella Magione beata , 

La immortale Sionne del Ciel f 
Saran quivi le porte costrutte 

Del più fino smeraldo , e zaffiro , 

Lo splendor; , la vaghezza ne ammiro , 
Che a me s 5 offre già sena 5 alcun vel. 


1 1 . 

minima mea benedic Dominimi , quo ni am 
liberavit Jerusalem civitatetn suam a cunchs 
tribulationibus ejus , Dominus Deus noster. 

Beatus ero , si f aerini reliquiae seminis 
mei ad videndam claritaleni Jerusalem. 

12 . 

Forine Jerusalem ex sapphiro. 9 et sma- 
ragdo acdijicnbunlur j * 
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i3. 

Fabbricale di gemme splendenti 
Eian le mura dell’ alta Sionne , 

Di diamanti saran le colonne , 

Che lo sguardo faranno abbagliar. 
Delle pietre più candide , e terse 
Le sue piazze vedransi selciate , 

Ed ognor in quell* alma Citiate 
Inni lieti si udranno cantar. 

* 4 - 

Sia per sempre lodato quel Dio , 

Che fregiolla di doti sì rare , 

Elie la volle cotanto esaltare , 

E di grazie celesti arricchir, 

Ei confermi 1* eterno suo regno 
Sopra quella Città prediletta , 

-Ebe da lui per se stesso fq eletta , 
Bella sempre la faccia fiorir. 



i3. 

* et ex lapide preti oso ornnis circuitus minorarti 
ejtis. 

Ex lapide candido , et mando ornnes pia - 
teae ejus stcrnenlur'. et per vicos ejus alle E j a 
cantabitur . 

>4- 

Bencdictus DominuS , cjui exaltamt eam , et 
sit regnimi ejus in aaecula saeculorurn super 
eam. Amen, 
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Così disse il buon vecchio Tobia ; 

E noi tratti dal giogo infernale , 
Sospirando il soggiorno immortale , 
Lieti pur canteremo così : 

Gloria sempre al gran Padre si renda , 
Al suo Figlio , e di entrambi ali* Autore , 
Che dell’ alla Sionne all’ onore 
Di chiamarci si degnino un dì. 




. \ 
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CANTICO VI. 

Di Giuditta Cap. 16 v. a. 

•% ' 

Prima che il Popj’o Giudaico fosse generalmente cado» 
lo nella schiavitù Babilonese, villosi egli assediato da una 
forte armata , spedita da Nabuccolonosorre , Re degli 
Assjrj , dal' di coi Generalissimo , chiamato Oloferne era 
diretta. Questo superbo e barbaro Comandante strinse 
in guisa la Città ai Betulia , che gli Ebrei , privi già , 
fin dell* acqua , cran decisi di rendersi al nemico. Sur- 
•e allora. Giuditta , vedova di Manasse , donna d’ inte- 
merati costumi, la quale ispirata da Dio vesti pomposi 
''abiti , e recuasi alla tenda di Oloferne, fingendosi fugi- 
tiva dal popolo Ebreo, perchè vicino a succumberc a’ 
mali della guerra. Fu ella accolta , ed essendosene 1 ’ em- 
pio Duce invaghito diè mi suo padiglione brillante ban- 
chetto tal che fra le generose tazze divenuto ebbro , 
addormcntossi. Lasciata la santa donna sola con lui si 
rivolse al sommo Iddio , nella cui infinita potenza , « 
Bontà fidando, giunse a troncar la testa al fiero Gene- 
rale , ed a ritornarne certamente in Betulia trionfan- 
te , e Scevra di ogni macchia di colpa. La gioja e le 
acclamazioni degl' Israeliti furono immense. L’ esercito 
nemico avvedutosi quindi della perdita del proprio ca- 
po restò sbigottito e confuso. Gii Ebiei profittando del- 
la circostanza lo inseguirono e ’l dispersero. Questa grau 
donna intanto , figura di quella invitta divina Guerrie- 
ra, Madre dell’ Eterno TJma nato Verbo, che doveva con- 
quidere l’infernale nostro nemico, venne dal poepolo d'Israe - 
le tra gli applausi menata in trionfo , ed aUora fu che 
sciolse ella i labbri al seguente Cantico. Con esso dà 
lodi , e rende graziò all’ Altissimo per la segnalata vit- 
toria ; descrive il grande avvenimento , c coli' accennare 
i tremendi gastigbi riserbati ai nemici del Popolo di Dio, 
vien con ciò chiaramente a significare quella giusta ter- 
ribile vendetta , che farà il Signore de’ persecutori del- 
la sua Chi»*. 


Tom. FI. 4 

\ 
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Ocuotele i timpani 
Giudaiche genti 
E al suon di cembali , 
In lieti accenti 
Un nuovo cantico 
Da noi si suodi 

r 

Di eccelse lodi. 
Giungan gli applausi 
Sino alle stelle 
Dell’ adorabile 
Dio d’ Israelle , . 

Ed invocandosi 
Quel Nome eterno 
• Tremi l’ Inferno. 


2. 


Quel Dio , che i ferrei, ^ 

Scudi e cimieri 
Ben seppe infrangere 
Di tanti alteri 

"4?. Quel Dio, che. gloria 
Per tutto spande , 

, Si chiama il Grapde. , 


* . 

* •A 

■i 

M, 




1 . 


Ancipite Domino in tyrnpanis , cantate 
Domino in cymbalis, modulamini illi psalmum 
nova/n , exaitate , et invocate nomea ejus. 

2 . 

Dominus conterens bella , Dominus nomea 
est illi . 
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Ei tra 1 suo Popolo 
In campo venne , 

Colt’ invisibile 
Braccioli sostenne , - ■ *- 
Ei seppe -abbattere 
Gli Assiri , ie*’l truce 
Di loro Duce. 

8 V 

Così sconfiggere 

L’ empie cervici 

Volle de’ Barbari. ' ■ • 

Nostri nemici , 

£ ci fe 5 liberi 
Da’ fieri inganni 
Di quei tiranni. 

E’ Assiro indomito 
Dall’ Aquilone 
Per monti inoltrasi , 
L’assedio pone 
Contro Betulia , 

D’ armi la cinge , 

E ornai la stringe. 


Qui posati castra sua in medio populrsui , 4 

3 . 

* ut eri per et nos de manu omnium inimicoruni 
•nostromm. 

Venil Assur ex montibus ab Aquilone in 
moltitudine fortitudini suae * 
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' 4 ‘ 

La moltitudine 

De’ combattenti 
Si affretta a chiudere 
Tutt* i torrenti ; 

Le trombe squillano , 
E già i cavalli 
Cuopron le valli. 

Dicea queir empio ; j 
Alle contrade . . 
Porrò r incendip , 

E a fil di spade 
Farò trafiggere 
Gl* ignudi petti 
De’ giovanetti. 


■v ' . *• . • * . 

¥ tujus multitudo obluitivit torrentes et equi 
eorum cooperuerunt valles. . * 

Dixit se incensurum finès meos > et j urenti 
meot occisurum giu dio * 
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7 1 

Inesorabile 

Non udrò pianti , • * c 

Trarrò irr Assiria 
Anche i lattanti } 

E fin le Tergini 
Incatenate 
Fian strascinate» 

Allor P Altissimo 

Nume possente ■ v 

Guardò l'orribile v _ 

Mostro insolente , 

E fé' da timida 
Feminea mano 
Punir l'insano. 


-i 

'■ ■ ■*■■■■ _ >■ ■" ! >■ !> ■ ■ , ■ . . — 

5 . 

* infanta mcos dare in praedam , et eirgincs 
in captivilatem. 

Dorninus autem omni polene nocuit eum , et 
tradidit eum in manus faeminae , et canfadit 
eum . • * • 
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Robusti giovani 
Israeliti , 

Titani intrepidi , i 
Giganti arditi 
Non fur , che oppressero 
U orgoglio altero • 

Del Duce fiero: 

Ma sol di Merari r ; 

La onesta figlia , . , ' 

Coi vezzi amabili 
Delle sue ciglia , 

Al formidabile 
Porta la guerra , 

E alfin F atterra. 


, - 6 . 

Non enim cecidit potcns eorum a juvenibus j 
nec fUii Titan percusserunt eum , nec excelsi 
gigantes opposuerunt se illi , sed Judith , filia 
Merari in specie facili suae dissolyit eum. 


Digìtized by Google 



7 - 


73 


Ella di vedova 

Lascia le vesti , 
Panni purpurei, 
D'ora contesti , 
Cinge , ed ornandosi 
Di gemme rare , 

Piu bella appare. 

L’ afflitta patria 
Ella consola , 

Al tristo eccìdio 
Così la invola , 

E alla vittoria , 

Di gioja piena 
Ornai la mena. 

8 . 


Le guance rosee 

Spruzza di brine 
Grate , - odorifere ; 
Il biondo crine 
In trecce avvolgesi 
E ’l rende adorno 
Con fascia intorno. 



Exuit enim se vestimento viduilatis , et in - 
duit se Vestimento laetiliae in exuliatione filio~ 
rum Israel. 8 . 

Unxit faciem suatn unguento, et colli gavit 
cincimos pii(ra , * 
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Di nuove., e-splendide 
Spoglie si covre ; . 
Cerca di eludere 
Con tai manovre 
Quell’ insensibile , 

A cui soletta 
Di gir si affretta. 

. 9 * 

In faccia all* orrido 
Crudo Oloferne 
Giuditta avanzasi , 

Ei la discerne , 

Si ferma , ed avido 
Mira la bella 
Ebrea donzella. 

Sui piedi candidi 

Le affisa il guardo , 

E da quei sandali 
Già parte il dardo , 
Che il cor gli penetra 
E in lacci avvolto 
Resta lo stolto. 


. . v 


fro 


* accepit stoloni novam ad decipiendum illum. 

9 - 

» Sandali a' gjus rapuerunt oculos ejus , piti - 
c hriludo ejus captiyam jtci( animata ejus * 
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Di fiamme laide 

Fatto già caldo,' 

Di vin si abbevera 
Quel vii ribaldo , 

E a lui si approssima 
U ardita donna , 
Mentaci si assonna. 

Al Ciel rivolgesi 

Con puro affetto , 

U acciar , che pendere 
Mira dal letto , 

. Scioglie sollecita , 

E a Dio divoti 
Rinnova i voti. • 
ir. 

Ella con impeto 

Fa poscia il brando - 
Sul collo scendere 
Di quel nefando , ••• * . 

E ’l colpo replica 
Tal ohe gli resta 
, Tronca la testa. 



* amputarli pugione cervicem ejus, * 
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Sorpresi or odono 

I Persi , e i Medi 
Come PAmazone 
Fece a’ suoi piedi 
Quel sì terribile 
Gran Duce invitto 
Cader trafitto. 

12 . 

Eceo rimbombano 
Gli alti ululati , 

Le strida , e i gemiti 
Degli accampati , 

Che ci credevano 
Depressi , e vinti * 

Di sete estinti. 

Tremanti osservano , 

Che già di Giuda 
I -figli impavidi 
La spada nuda 
Vanno ad immergere 
In un baleno 
Nel loro seno. 


* Horruerunt Persae constanliam , et Medi ctu- 
daciam ejus. 

v 12, 

Tua e ulcdaoermt caslrd Àssyriorum , quan- 
do apparuerunt humiles mei arescentes in titi. 
Filii puellarum compunxerunt eos. * 
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* i3. . 

Fuggon cpiai bamboli . 

Del ferrò al lampo , 

Ma indarno cercano 
Salvezza , e scampo-, 

Che spenti cadono 
In faccia al mio 
Possente Iddio. 

A lui con giubbilo 
Via su snodiamo 
Novelli cantici ; : 

Egli di Abramo 
Protegge i posteri ; . 

Ei ci difende , ■ 

Salvi ci rendè. -r k .r : ' ' * 


*3. 

* et situi pus ras fugientes- octid&rwit eos :/’<?« 
rierutit in praelio a facie Domini Dei mei. . 

Hyumum canteruvl 'Dpmiiie , bymnum novurn 
cantemus Deo nostro, y 
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0 Dio mirabile , 

Che il nome porti 
Tu sol di Adónai , 
E abbaiti i forti , 
Ov’ è chi simile 


D* esser presume 
A te gran Nume ? 

’V Tulli dipendere 

Da te sol dennp , 
Poiché tu sorgere • 
Festi ad un cenno ■' 


La trina macchina , 
Che guidi , e reggi 
Con ferme leggi. 


* 




i4, 

Adonai Domine magnus es tu , et praectarus 
in pirtute tua et quent superare ticmo potest. 

Tibi terviat omnì» creatura, tua yquiailixi - - 
sii , et facta sunt * .. * 
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i5. 

Se al tutto l'essere , \ '* '* 

Signor , tu dai , 

Or chi resistere 
Potrà giammai * : 

Agl’ immutabili 
Tuoi santi , e giusti 
Decreti augusti ? „ 

Fin da’ lor cardini ! 

Pur fia che i monti 
Un di si scuotano , v 
E i fiumi , e i fonti 
Farai che torbidi 
Non dian più fuori 
Gli argentei umori* * • • 

• iti. * . ■ 

Non cosi facile 

Al foco innante - 
La cera stemprasi y 
Come allietante 
Farai dissolvere 
Coi rai divini* 

I sassi alpini. 

i5. 

* miti s ti tpirilum • tuum , et creata sunt , et non 
est qui resi stai voci tisae*. montcs c Jundumetitis 
movebuntur cum atjuis * 

.>V' , • , l6 ‘ . 

* petrae si cut cera liyucscent ante faciem tu dm . 
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Ma quei , che V amano * 

Con umil core , 1 • , * ; ' 
Esaltar veggonsi 
Da te^ Signore ; . 

Sci tu j che premii » 
Eterni , e immensi 
Lor poi dispensi. 

*' ■» A 

Guai a que* miseri ,?:. ’ , ! 

Che stolti a danno ■ - ; 

Del santo Popolo 
A insorger vanno; 

Oh in qual rio pelago 
• Di atroci, scempi* 

Cadran quegli empii ì 
Da te , gran Giudice , 

Divin supremo,-' * , ’ 

Saran que J perfidi 
Nel giorno estremo - r t 
Tra afFanm , e •palpiti ; > 
Dannati a un cieco ; j [ 
Tremendo speco; t j , > 

t ; .. T 


Qui aulem limcnl te, magni erunt apud te 
per omnia. 

■■ ' . . ^ 

V ae genti insurgenli super genuf meum. Do- 

mmus enim omnipoiens vindicabit in eis in die 
'fxfióii rìsiitfbit ilIos,f s ? *' vvhj - * 
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Fiamma sulfùrea , 

Che ognor là bolle , 

Fia che s’insinui 
Nelle midolle 
Di quei , che armaFonsi r 
Contro F impero 
Di te , Dio vero. 

Di abboitfinevoli 
Vermi schifosi 
Resi ludibrio , 

Fiati essi rosi 
Da eterno stimolo 
Crudo e mordace , 

Senza mai pace. ■ * : ; 

. f , • 

Al suon di cetere . • ; 

L’ Ebree donzelle 
Mentre danzavano , 

Cosi fra quelle 
In tuon melodico 
Cantò 1’ altera 
Bella Guerriera. 


18. 

Dabit enim ignem , et cermcs in carnes fo- 
rum , urantur , (t sentiant usquein tempi ierrum. 
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E di Betulia 

Sull’ alle mura 
Pendea del misero 
La testa impura ; 

• L* Assiro Esercito 
Nei lutto immerso 
Fuggìa disperso. 

Or se l’ immagine 

Fu allor Giuditta 
Dell* alma , ed inclita 
Gran Donna invitta , 
• Che di Lucifero 
È la felice 
Triònfatrice ; 

Da noi pur sciolgansi 

Le lahbra al canto , 
E al Padre rendasi , 
Al Figlio , e al Santo 
Divin Paraclito , 

Di entrambi Amore , 
Gloria , ed onore. 



CANTICO VII. 
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• » 

Di Isaia Cap. ia. 

r f 

' * i 

Non r’ha fra tutt’ i Profeti chi abbia parlato con 
una sublimità maggiore d’ Jsaia iutorno alla incarna» 
zione del Divino Verbo , ed al riscatto del Genere 
Umano. Egli qual sagro rivelatore degli eterni arcaui , 
prevede i misteri di Cristo , e della' Chiesa. Coi suoi 
vaticini!, dà una idea dell’ augusto mistero della sagro» 
santa Triade ; annunzia chiaramente la nascita del Mes- 
sia da una Vergine , spiega la generazione del Salva- 
tore secondo la carne , ne accenna i miracoli , la mor- 
te , e la gloriosi Risurrezione , senza lasciar finalmente 
di far motto dell’ accecamento del Popolo Giudaico , e 
dell' ampliazione della Chiesa di Gesù Cristo. Dopo di 
aver tutto ciò presagito , manifesta di esser volere dell' 
Altissimo che da lui si fossero sciolte le labbra al se- 
guente sublimissimo Cantico. Con esso rende grazie al 
Signore per la misericordia osata all’ Urnan Genere nel 
riscattarlo , espone i {rutti della venuta , e della pas- 
sione del Redentore , ed esorta Gerusalemme a ringra- 
ziare Iddio, che degnato si sarebbe di operar in ihezzo 
di essa il gran mistero della Redenzione. Con ciò senza 
dubbio intendevasi di parlare anche alla futura Chiesa 
di Cristo , dalla quale perciò stasai ora parimenti reci- 
tando tale cantico in rendimento di grazie per le già 
avverate cose. 
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* 1 . 

A 

te , Signor , che 1* arbitro 
Dell’ Universo sei , 

A te dovute laudi 
Rendo coi carmi miei: 

Giacche se a giusta collera 

Ti mosse il fello indegno, 
Dalla pietà* pur vincere 
Si è fatto alfin Io sdegno, 
a. 

Sollievo e refrigerio 

Tu apporti alle mie pene , 

Già sei placato , e infrangere 
Tu vuoi le mie catene. 

Ecco dall’ alto Empireo 
’ U istesso .Dio discende 
Quaggiù per 1’ uomo immolasi , 
Mio Salvator si rende. 


. » ì J» i V . * 


a 


i. 


’ onfitebor tibi Domine , qnoniam iratus et 
mihi f conversus est furor tuus * 

2 . 

* et consolatus es me. 

Ecce Dot? tfalraior meni l 
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Se dunque in lui rifugio 

Ritrova ornai quest’ alma, 

• Fuggite o tristi palpiti , 
Cuor mio riposa in calma. 
Iddio mio brando valido , 

Mio scudo , ed elmo- forte 
Sarà , con lui sconfiggere 
Potrò T istessa morte. 

4 - 

Egli è mio pregio , c gloria , 

Ei m’ empie di dolcezza , 
E vuol quel Dio medesimo 
Già farsi mia salvezza. 

O fortunali posteri, 

Voi con serene fronti . 
Ansanti andrete , ed ilari 
Det Salvatore ai fonti ! 


3 . 

* fiducialiler agam , et non tìmebo . ^ ^ 

Quia forliludo Pieci , et Ictus meo Dominici! 

4- 

* et factus est pi ibi in salutem . . 

Haurielit aquas in gaudio de'fonùbus Salva • 
ferii * . ; > . . 
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5 . 

O quale allora attingerne 
Potrete umor fecondo , 

Che intorno intorno innaffia , • 
E tutto lava il Mondo ! 

Ricolmi ah 1 si di giubbilo 
Direte fra' concenti ; . 

Si sciolga il freno al gaudio , 
Gioite , o voi redenti h 

6 . 

Al nostro clementissimo 

Gran Dio sia lode , e vanto , 
S’ invochi ognor , si celebri 
Quel Nome augusto , e santo. 

Del Nume incomprensibile 
L’ impresa sì stupenda 
Palese a tutPi popoli , 

Nota a ciascun si renda. 


^ • 

* et dìcetis in illa die * * 

* 6 * > 

confi temi ni Domino , et invocate nomen ejus. 

2io{as facile in populis adinventiones ejus * 
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. 7 * . 

Ogni mortai rammentisi 

Del sommo arcan superno } 

Chini quel Nome adorino 
La Terra , il Ciel , 1* Inferno. 
Cantate , o genti , i plausi , 

In note armoniose , 

Di quel Signor benefico , 

Che oprò sì grandi cose, v 

8 . 

Il suo poter mirabile 

, Si esalti, e i vostri gridi j 
A ripercuoter giungano 
I piu remoti lidi. 

Ma tu vie più tripudia 

Di Dio Magione eletta , 

Snoda i tuoi labbri ai Cantici , 
Sionne mia 'diletta. 

% J* K • - ‘ ' 


* mementotc quoniam excelsum est Nomen tjus^ 
Cantate Domino , quoniam magnifice fedi : 

8 .' 

* antfuntiale hoc in universa Terra. 

Exulta , et lauda habitatio Sion , 

' » ' . v * 
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9 * 

Tu mira il Santo scendere 
Grande Israel dal Cielo , 

Egli in tuo grembo a cingere 
Verrà T umano velo. 

Felice te che al termine 

Di età y che fia matura , 

Gli alti misteri adempiere 
Vedrai fra le tue mura. 


Or so tai vaticinii 

* , ' . , 

Restarono avverati , 

E noi mollali miseri 
Già fumino riscattati ; 

Per infiniti secoli 

Al sommo Genitore , 

Al Figlio , e al Bivo Spirito 
Gloria si renda , e onore. 


I 




l 


*e 


9. '• 

* 'fuia magnus in medio tui Sanctus Israel. 

•V 
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CANTICO Vili. 

Di Ezechia. Isaia Cap. 38. 

Ezechia Be d’ Israello , ritornato vittorioso da una 
battaglia datagli dall' empio Sennacheribbo , Re degli 
■Assirj , il di cui esercito fu dall' Angelo sterminatore 
disfatto, trascurò di rendere all’ Altissimo i dovuti so- 
lenni ringraziamenti. A cagione dunque di siffatta in- 
gratitudine meritamente venne egli punito nel più bel 
liore degli anni suoi con una gravissima infermità , che 
lo conduceva al sepolcro , come dal Profeta Isaia gli era 
stato già intimato ; ma il contumace Sovrano essendo- 
si umiliato al diyino cospetto , ottenne dal Signore al- 
tri quindici anni di vita , e fu perciò che ristabilito 
sciolse i labbri al seguente Cantico. Con esso fa egli 
conoscere la grandezza del favore concedutogli da Dio , 
tanto per la ottenuta guarigione , quantb vid più perche , 
morendosene egli senza prole , ■ temea cbe 1* atteso Mes- 
sia non fosse sorto dalla liuea de’ suoi discendenti , ond’ è , 
che manifesta gl’interni aBanni , da’ quali sentiyasi agi- 
tato in tempo della Sua infermità. Penetrato quindi dal 
dispiacere de’ commessi falli , ne implora perdono dal- 
la divina clemenza , e pregando in line il Signore ad 
accelerare la Redeniionc d' Israello , promette di voler 
sempre esaltare le diyine misericordie , come difetti col- 
1’ opere praticò , mentre dicssi la cura di ampliare il 
culto di Dio , e di riordinare i Sacerdoti , ed i Leviti 
secondo che trovayasi prescritto dal Re Daridde. La 
Chiesa intanto fa uso di questo Cantico , onde ringraziar 
1’ Altissimo per la salvazione data al Genere umano, • 
se ne serve eziandio per implorare riposo alle anime 
de’ giunti già trapassati, cbe appartenendo alla Chiesa 
purgante , non ancora sono stati ammessi al celeste go- 
dimento della Chiesa trionfante. 
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Ija moribonda voce ' * 

Egro pocanzi alzai , 

E fra dogliosi lai 
Io dissi allor così : 

0 Ciel deh ! perchè mai 

Sul verde aprii degli anni 
Al Limbo mi condanni 


Lungi da' rai del dì ? 

2. 

Era gemiti , e sospiri 

Veggo de’ giorni miei 
• Quel resto , che potrei 
Vivere ancòr quaggiù. 
Ed angoscioso esclamo ; 

Addio speranze , addio , 
Dunque morir degg* io 
Nell’ atra schiavitù ? 






E go diri : in dì midio diervm meorum va~ 
dam ad portat inferi. 

2 . 

Quietivi residuum annorum meorum ; diri * 
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3 . 

Quest* occhi non vedranno 
In terra tra* viventi 
L ’ atteso dalle genti 
Divino Rcdentor. 

Jfon più sembianze umane 

Vedrò , nè chi giulivo , 

Cinto n’ andrà di olivo , 

Frutto del mio sudor. 

4 - 

Fra tanti affanni io veggo , 

Che desolato il, soglio 
Senza di un mio germoglio 
Io deegio abbandonar. 

Qual mobile capanna , 

Che vien condotta altrove , 

Son mosso , e non so dove , 

Io vado a trapassar. 


3 . 

* non videbo Dominum Deum in terra viventi uni. 
Non aspiciam hominem ultra , et habitatorem 
quieti s. 

j »... 

Generalie mea aliala est , et convoluta est , 
a me quasi tabernaculum pastorum. 

Tom.Vl. 5 
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5 . . 

Come talor vien tronca ^ 

Tela , che appena è ordita , 
.. Del pari la mia vita 
Recisa ornai sarà. 

Dal candido mattino 

In un baleno a sera 
Giunse la primavera 
Della mia fresca età. 

6 . 

Invan sperai che sorta 

Fosse più lieta aurora, 

L 5 affanno mi divora , 

E scempio fa di me. ^ ^ 

Ei 1’ ossa mi corrode , - 

Mi stritola , mi sbrana , 
Leone , o tigre Ircaua 
Fiera cos'r non è. # 



• t 


5 ’ , 

Praecisa est velut a ferente vita mea •, anni 
adkuc ordirer succidit me : de mane usque ad 
vesperam Jinies me. 

6 . 

Sperabam its'jue ad mane > fjuast leo sic con - 
rièit omnia ossa mea, 
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i * 

Passo da’ primi albori 

De’ miei fugaci giorni 
Ai pallidi soggiorni 
Pria che tramonta il Sol. 

Qual tortora mi lagno , 

Qual colomhetta io gemo , 

Trafitto dall 7 estremo 
Mio tormentoso duol. 

8 . 

Sbn di fissar già stanco 

Gli occhi all 7 Eterea mole , 

Se attesi invan quel Sole , 

Che sospirando io sto.. 

Signor , pietoso il guardo 

Volgi al tuo servo oppresso , 

Io son confuso , io stesso 
Difendermi non so. 


De mane usrjuc ad vesperam fini e s me: si ■* 
cut pullus hirunaim's sio claniabo , meditaboj. 
ut columba. 

8 . 

Attenuati $unt oculi mei , suspicientes in 
ex col suoi. 

D ornine rim patior , responde prò me . * 

* 

i-1 « 


\ 
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Per me deh ! tu rispondi , 

Sol tu salvar mi puoi : 

Ma chi i giudizj tuoi , 

Chi può , gran Dio , capir ? 

È ver son reo , ma sono 

Pur 1* opra di tua mano , 

Jn faccia a un Dio Sovrano 
Che mai potrò ridir ?• 
io. 

Innanzi al tuo cospetto 

Umil n’ andrò ria fidando 
L’orribil come , e ’1 quando 
Mi ribellai da te. 

Degli anni antichi il corso 

Io sempre avrò presente , 
Quest’ alma ognor dolente 
Ti chiederà mercè, 


* 


"V 


y* - 

* Quid dicam , aul <juid respondebit mihi , cum 
ipse fecerit ? 

JO. 

Recngitabo libi omnes annoi meos in ama- 
ritudine animae rncae. , v 
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Ma se quaggiù la vita „* ■ 

Così dall’ uom si mena 7 
Clie infranger la catena 
Ei dell’ error non sa ; 

Se al male io son proclive 
Correggimi , o Signore , 
Giacche nel tuo rigore 
Io trovo ancor pietà. , H 
12. 

Le scosse tue mi fanno 

Dal rio sopor destare , 

E fra le doglie amare 
’ Mi fai tu ravvivar. 

Ecco tra’ miei trionfi , . _ • • 

E della pace in seno 
Qual fiele , e qual veleno 
. Io deggio , ohimè , provar ! 


n. 

Domine si sic vivitur , et in tatibus vita 
spiritus mei , corripies rne , et viyijtcabis me . * 

r la. 

* Ecce in pace amariludo mea amarissima « 




M’ alfìn perch’ io non pera , 

Nè sia da’ mali assorto , 
Soccorso , o Dio , conforto 
Porgimi tu dal Ciel. 

I falli miei cancella 

Da’ libri luoi tremendi , 
Perdonami , e distendi 
Sulle mie colpe un veL 

r 4- 

Giacche chi va fra 1’ ombre 
Ad abitar di Àverno 
Il tuo gran Nome eterno 
Lodar più non potrà. 

'Nè fia che 1’ atra morte 
. Tra suoi funesti .orrori 
Applausi , e degni onori 
T’offra giammai colà. • 


i3. 

Tu aulem eniisti animam meam , ut non perirete 
projecisti /tose tergum tuurn omnia peccata mea. 

' i4- 

Quia non infernus confUebitur libi , ncque 
more laudabit le : * 
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1 5 

Usciti di speranza , * 

Lasciati in abbandono 
Quegl’ infelici sono , 

Che piombano laggiù. 

Colui , che in quegli abissi 

Misero ahimè ! vien tratto , 
Grazia , favor , riscatto 
Sperar non può mai più. . , " 

i 6. 

Chi serba tra 5 viventi 

Un 5 alma viva in petto , 

Che sia di Fè ricetto 
Sede di santo Amor ; 

Scioglier sol ei può i labbri 
Per tributarti onore , 

Com 5 io con umil core 
Do gloria a te , Signor. 


1 5 . 

* non expeclabunt qui descendunt in lacum ve- 
ri totem luam. 

16. 

V r vens vivens ipse confitebitur tibi , sicut et 
ego hodie. 
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* 7 - 

Deh ! narri ciascun padre f 
E nota renda a J figli 
Degli alti tuoi consigli 
L’eterna verità. 

Me tuo fedele servo 

Salva , Signor pietoso , 

E in terra , e in Ciel riposo 
Da te quest’ alma avrà. 

18 

Così pur fia che ognora 

Ciascun le labbra snodi , 

E le tue sante lodi 
UdranSi celebrar. 

Di lieti Salmi , e d’ Inni , 

Di Cantici divoti 
Farem coi Sacerdoti. 

Il Tempio risuonar. 



* pater fìlli s notarti faciet veritatem tuam. 

* Domine galvani me fac : * 

i,8. 

* et psnlmos riostros cantabimus cunctis diebus 
viiae nosirae in domo Domini. 
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Tal era di E zecliia 

Il pio desir , ma intanto 
Con più felice vanto 
Noi canterem così : 

Sia lode al Padre , al Figlio , 
E al Divo Procedente , 
Finché nel Ciel ridente 
Splenda un eterno dì. 
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CANTICO IX. 

• / 

De' tre Fanciulli Ebrei nella Fornace di 
Babilonia , Daniele Cap. 3* ’ 

Impadronitosi Nabnccodonosorre di tutto l'Oriente, 
distrusse Gerusalemme , ne rovesciò il Tempio , e menò 
prigioniero in Babilonia il Popolo d’ leraello. Peso que- 
st' empio Tiranno oltremodo superbo pe’ tanti riportati 
trionfi , pretese di venir adorato come Dio da tutt’ i 
Ee , e popoli, che aveva soggiogati. Fattasi perciò edi- 
ficare una statua d’ oro , ordinò che ciascuno a quella 
prostrato si fosse. Trovavansi intanto tra' prigionieri 
Ebrei tre nobili garzoni , chiamati Sidrac , Misac , ed 
Abdenago, altrimenti detti Anaqia , Azaria , e Misaele. 
Costoro ricusarono di piegare il ginocchio alla eretta- 
statua, protestandosi che all’ infuori del vero Iddio non 
avrebbero ad altri prestate simili pretese adorazioni. 
Essendosene Nabuccodonosorre sdegnato , fece gittargli 
dentro un'ardente fornace; ma un Angelo deir Signore, 
spedito dal Cielo in loro soccorso , scosse fuori dalla 
fornace le fiamme , e fece sì , che queste lungi dall' ar- 
recare la menoma offesa ai condannati giovanetti, aves- 
sero anzi bruciati tutt’ i Ministri del Re , che vi erano 
presenti. Allora fu che sciolsero i tre santi Garzoni la 
favella al seguente Cantico , Con cui nel dar gloria al- 
l'Attissimo, invitarono il Cielo, e la Terra, e finanche 
le insensate creature a rendere degni applausi al Divino 
onnipossente Fattore. Or poiché questi tre giovanetti 
salvati dalle fiamme , mercé 1’ opera di un Angelo, che 
visibilmente in forma di uomo scese dal Cielo , furono 
la figura dell' uman Genere , che 1’ Emanato Figliuol 
di Dio sottrar dovea alle infernali fiamme , cd alla ti- 
rannia del Demonio , quindi é che la Chiesa aggiun- 
gendo a un siffatto Cantico le ultime due strofe se ne 
* serve , onde ringraziar P Altissimo pel gran benefizio 
della già ricevuta Redenzione. 


\ 


* * 


-a. 


~ ivCiiSo^le 
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Opre tutte , cLe un dì volle 

Trar dal nulla il gran Fattore ? 
Benedite in tutte T ore . 

Quella man , che vi creò. 

Di sue laudi il suono altero 

Giunga fino al Tron superno , 
Plauso fate al Nome eterno 
Di quel Dio , che il tutto può. 

2. 

In melodici concenti 

Squadre Angeliche beate 
Voi le glorie celebrate 
Dal divino immenso Re. 

Fiammeggianti Eteree Sfere 

Lode or date a quel gran Nume , 
Che vi ornò di vago lume , 

Che a voi moto , e norma diè. 


Benedicite omnia opera Domini Domino , 
laudate , et superexaltate eum in saccula. 


a. 


Benedicite Angeli Domini Domino , benedi- 
cite Caeli Domino. 


è 
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3. . 

A quel Dio , che a voi per letto 
Assegnò del Cielo i calli , 

Date , o liquidi cristalli , 

Ogni omaggio , ed ogni onor. 

Tutte ah ! sì Virtù sublimi , 

Che del Nume intorno al seggio 
Nobil fate a lui corteggio , 

N’ esaltate i pregi ognor. 

4 - 

Aureo Sol , del Ciel pupilla , 

Che splendore al Mondo dai , 

Che coi tuoi cocenti rai 
Fai la Terra ravvivar ; 

Tu che sei dell’ ombre tetre 

La facfella , o argentea Luna , 

Stelle voi , che a notte bruna 
Stale in Cielo a scintillar ; : ' - ; 


3 , 

- Benedicite arjuae omnes , quac super Cacio s 
sunt Domino ; benedicite omnes virtutes Domini 
Domino. 

4- 

Benedicite Sol , et Luna Domino benedi- 
cite Stcìlac Cu eli Domino • 
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5. 

Spesse brine che alimento 

Date al suol coi vostri umori , 
Onde poi di frutti , e fiori 
Ei si vede rivestir ; 

Fresche aurcttc , e voi di Dio 
Spirti tutti,. i bei tributi 
D’ alti applausi a lui 1 dovuti 
Pronti gitegli ad offrir. 

6 . 

Voi faville , e ardori estivi , 

Voi di Borea , o brume algenti , 
Cogl’ ignoti vostri accenti 
Benedite il Re del Ciel. 

Il di lui poter supremo , 

Gl* increati di lui vanti 
Benedica , e ognor decanti 
La feconda pioggia , e ’l gel. 


5- 

Benedicite omnis imber , et ros Domino ‘ be~ 
nedicite omnes spiritus Dei Domino. 

6 . 

Benedicite ignis , et aestus Domino : bene- 
dicite frigus , et aestus Domino . 

Benedicite rores , et pruina Domino : bene- 
dicite gela , et frigus Domino. 



i<4 • 

...... 7 '. 

Indurili ghiacci , e nevi , 

Giorni chiari , oscure notti , 

Che giammai non interrotti 
State i giri ad alternar ; • 

Luce bella , ombroso bujo , 

Lampi , fulmini , e tempeste 
Fate ancor del Re celeste * T 
Gli alti encomj risuonar. 

8 > 

Di quel sommo ed infinito 
Vero Re di tutt* i Regi 
Pur la Terra esalti i pregi 
La sapienza e la virtù. 

O pendici , o monti , o prati , 
Germinanti ameni colli » 

Vaghi fiori, erbette molli , - . 

Gloria date a lui quaggiù. 


' > 


, # * % , é*' * 

Benedicite glacies , et nives Domino : bene- 
dicite noctes , et dies Domino. 

Benedicite lux , et tenebrae Domino ; bene- 
dicite fulgura , et nubes Domino . 

8 . 

Benedicat Tetra Dominum , laudet , et super - 
exaltet eum in secula. 

Benedicite mnntes et colles Domino : bene- 
dicite universa germinanti a in terra D omino. 
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9- 

Mari , e fiumi , fonti , e nvj 

Deli ! col vostro mormorio - * 
Benedite del gran Dio 
Ea tremenda* maestà i 

O dell’ onde abitatori r 

Che le salse vie fendete ) 

Grati omaggi ognor porgete 
A chi vita, al tutto dà.. 

io. 

Voi che rapidi spiegate 

Sopra vanni sì leggieri 
Per gli aerei bei sentieri • > ■ 
L’ adequato alter* voi ; 

In armonica favella • » ’ ‘ ^ ■ , 

Sempre che tra voi. garrite 
Chi vi pasce benedite , 

Chi elevar vi fa dal suol.* . 



9 * '• . . 

Benedicite fontes Domino : benedicite mari « 

et fluniina Domino. ■ f 

Benedicite cete , et omnia , quae moven ir 

in -aquis Domino V 

io.. - H 

Benedicite on\nes volucres Cadì Domino. 
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Voi che i campi popolate , 

Che abitate in fra le selve , 
Fiere orrende , e miti belve 
Adorate il gran Fattor. 

V oi che alfin delP uroan seme 
Siete i germi , or degni voti 
Tutti offrite a lui divoti 
Con Fe pura , e intenso ardor. 

12 . 

Ma tra voi la plebe santa , 

D’ Israello il Popol fido 
Delle laudi faccia il grido 
Fino all’ Etra rimbombar. 

Voi del sagro Tempio addetti 
All’ augusto ministero « 

I trofei del Nume vero 
Siate intenti a celebrar. 



ii. 

Benedicite errine s bestiae , et pecora Doni « 
no i benedicite filii hominurn Domino. 


.. ^ M A . • V * 

JBenedicat Israel Dominum , laudet et ju- 
perexaltel eum in saecula. 

Benedette Sacerdote» Domini Domino * 
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i3. 

Voi di Dio Fedeli servi 

Che di santo , e vivo zelo 
Tutti accesi offriste al Cielo 
Ogni affetto , ogni pensier ; 

Alme pie, bell’ aline elette, 

Ch’ umil cor serbate in seno , 
Benedite quei , che il freno. 

Tien dei tutto in suo poter. 

1 4i 

E noi semplici fanciulli 
Misaele , ed Anania , 

Che a bruciar con Azaria 
Un tiranno condannò ; 

Lieti i labbri disnodando 

Delle vampe in fra gli ardori , 
Come assisi in mezzo a* fiori , 
Lodiam Dio , che ci salvo. 


i3. 

* benedicite servi Domini Domino. 

Benedicite spiritus , et animae justorum Do- 
mino, benedicite sancii, et humiles corde Domino. 

» 4 * « 

Benedicite Anania , Azaria , Misael , Domino : 
laudale , et superexaltate eum in saecpla. 
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Così dissero ; e a quei carmi 
Eco noi facendo intènto , 
Lodiam pure il Padre , il santo 
Di lui Figlio , e *1 loro Amor. 

Benedetto , o Dio , per sempre 
Sii del Ciel nel Firmamento , 

A te sia ciascuno intento 
A dar lode , applauso , e onor. 


* • ' - K 

• , * » f 

l • - - ■ • • t. s . I 1 


t 



Benedicamus Pai rem , et Fili unicum S aneto 
Sptntu , laude mas , et supererai tennis curri in 
saccaia . 

Benediclus en Domine in firmamento Caeli , 
et laudabili* } et gloriosus , el supcrexullatus in 
saccaia. 
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CANTICO X. 

Di jibacuc. Cap. 3. 


Difficilissimo a intendersi è il seguente Cantico, sì 
poiché tratta di altissimi misteri , cd altresì perchè 
non vi mancano espressioni cosi metaforiche , che ren- 
dono gl'istessi interpreti varj nello spiegarlo. Fin gli 
Ebrei confessano che quattro parti della Sagra Scrittu- 
ra, per essere molto astruse, non possonsi leggere se 
non da provetti dottori ; cioè il primo , il secondo , e 
terzo Capitolo della Genesi ; il libro de’ Cantici di Sa t - 
lomone ; il libro di Daniele nel primo , e quarantesimo 
Capitolo sino alla line ; e 1' attuale Cantico di Abacuc. 
Questo Profeta intanto è quello stesso , che trasportato 
da un’Angelo dalla Giudea in Babilonia recò il cibo al 
Profeta Daniele nel Jago de’ leoni, ov’era stato costui 
condannato. Egli era fornito del duplice spirito di Pro- 
fezia. Per quello ebe riguarda poi 1’ attuale Cantico , 
pare secondo la lettera , che il Profeta predice la libe- 
razione del Popolo Giudaico dalla schiavitù Babilonese , 
e lo incoraggia nelle disgrazie , rammentandogli come 
- altra volta fu miracolosamente salvato dalla schiavitù di 
Egitto. Ma poiché non senza violenza potrebbe l’intero 
Cantico letteralmente tirarsi a siffatto senso , è convenuto 
perciò il ricorrersi alla di lui espressione allegorica, die- 
tro la scorta di dotti , cd approvati interpreti. Premesse 
dunque tali cose , dubbio non v’ ha che tal Cantico al- 
tro non contenga , che una continuata profezia del Re- 
dentore. Con esso difatti si fan sulle prime preghiere a 
Dio Padre , affinchè mandi il promesso Messia. Il Pro- 
feta se lo figura poi che già spunta dal Mezzogiorno , 
e dal monte di Faran , per dinotare , che qual Dio 
proveniva dalla eternità , di cui n’ è simbolo il mezzo- 
giorno, e qual uomo dal monte di Faran, cioè dalla 
Terra. Si fa quindi passaggio ad encomiare la maestà 
di questo divin Salvatore. Si descrive la sconfitta, che 
avrebbe egli data al demonio. Si spiega la vittoria , che 
avrebbe riportata sul Popolo gentile con abbattere la 
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idolatri*. Si accenna il gasligo clic sarebbe piombata « 
sugli ostinati reprobi , e si annunzia finalmente le con* 
rotazione , che quest’ Uomo Dio avrebbe apportata atla 
sua Chiesa , dalla quale ora , per 1' avverate profezie , 
si recita tale Cantico in segno di lieta rimembranza , e 
di rendimento di grazie. 
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1 1 1 


Di tua voce il rimbombo .tremendo 
Penetrandomi l’ alma , o Signore , 

Mi percosse le fibre del core , 

Di spavento , e stupor mi colmò. 

La grand’ opra , che uscì di tua mano , 
Di sottrarre ti piaccia agli affanni , 
Deh ! tu accelera il corso degli anni , 
Che il Sovran tuo volere fissò. 

Tu in pienezza di tempi ne scuopri 
II divino concetto disegno , 

Ed allora avverrà che il tuo sdegno 
In demenza cangiar si vedrà. 

Di me fatto maggiore già veggo 
Che r atteso adorato gran Nume 
Dall 5 eterna Magion del suo lume 
E dal monte dell’ ombre verrà. 


Domine audivi auditionem tuam, et timui. 
Domine opus tuum , /« medio annorum vivi- 
fica ìllud. 


In medio annorum notum facies : cum iralus 
fueris , misericordiae recordaberis. 

Deus ab Austro veniel , et Sanctus de monte 
Pharan , (leggono i Settanta, de Monte umbroso ), 
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3 . 

Delle immense sue glorie divine 
Sono i Cieli ricolmi , e arricchiti , 
Risuonare i suoi vanti infiniti 
Ognor s’ odono in Terra ed in mar. 

Sono il Sole , e la luce il ritratto 
De 5 splendenti suoi raggi , ed armato 
Egli va di quell’ arco lunato , 

Ov* ei sa la tortezza celar. 

4 - 

Ivi ascose P Arciera celeste 

Tien sue forze possenti , e immortali , 
Croce , e Chiodi son P arco , e gli strali , 
Son le insegne del gran vincitor. 

Egli avanti al suo carro in trionfo 
La rea morte sconfitta già mena , 

Sotto i piedi ha Satanno in catena -, 
Che invan freme di rabbia, e furqj\ 


3 . 

O pernii Caalos gloria ejus , et laudis ejus , 
piena est terra. 

Splendor ejus ut^lax erit: cornua in mani- 
bus ejus. 

4 - 

Ibi abscondita est fortitudo ejus : ante fa- 
ciem ejus ibit mori. 

Et egredietur diabolus unte pedes ejus * 
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Ei si ferma , e la terra misura , . ^ 

Poi dall’ alto rivolge alle genti ? _ 

I pietosi suoi sguardi ferventi , 

E dall’ alme dilegua ogni gel. 

Vanno i colli , ed i tumidi monti 
Le orgogliose lor creste a piegare 
Sotto i passi di lui , che tremare 
Fa la Terra , gli abissi , ed il Ciel. ' 
6 . 

Come rotte di Etiope le schiere 
Fur con Madian pe’ loro delitti, 

Gl’ infernali nemici sconfitti 
Così sono dall inclito Re. 

Ma che forse coi fiumi , e coll’ onde 
Crede V ùom che ti adiri , o. gran Dio ? 
Altro mar , altro fonte , altro rio 
Si conquide, e si abbatte da te. 


* sletit , et mensus est terram. 

Aspexit , et dissolvit gentes : et contriti 1 sunt 
monte s saeculi. 

Iu.curva.ti sunt colles Mundi ab ilineribus ae- 
ternila tis ejus. 

6 . 

Pro iniqui tale vidi tentoria JEthìopiae , tur* 
babunlur pelles terrae Madian. 

Numquid in fluminibus iratus es , Domine ? 
aut in Jbtminibus furor tuus ì vel in mari ino r 
di g n’alio tu » ? * s 
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Deh ! tu monta su i carri infiammati , 
Spingi pur, quai veloci destrieri , 

Del tuo santo Vangelo i Forieri 
Vieni il Mondo a salvare così. 

Tendi l’arco di amore, deh! scocca 
Le tue frecce sì belle , e gradite , 
Rendi alfin le pi omesse adempite , 

Da te fatte al tuo Popolo un dì. 

8 . 

Da te scisse fur Tonde Eritree 

E spuntare or veggendoti i monti , 
Curvan mesti le altere lor fronti , 
Vanno i gorghi il nemico a covrir, 

N’ urla A verno , e già T alta Potenza 
Vien dal Cielo a intimargli la resa , 
Cristo è il Sole , ed è Luna la Chiesa , 
Che fan T ombre dal Mondo svanir. 


Qui ascendrs super equos tuos : et quadrigae 
tua e salvalio. 

Suscitans suscitabis arcum tuum 5 jur amenta 
tribubus , quae locutus es. 

\ . 8 * 

Flavi os scìndes terrae : viderunt te , et do « 
luemnt montes : gurges aquarum transiit. 

Dedit abyssus vocem suoni : aliitudo manus 
Buas levavìt. 

Sol , et Liina ftelerunt in habilaculo suo * 

% 
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De’ tuoi fulgidi strali ad un lampo 

Già raddrizzati gli erranti i lor passi, 
Al fulgor di tua Croce vedrassi , 

Che all’ uom s’ apre del Cielo il cammin. 

Tu conculchi i frèmenti idolatri , 

Ma sorpresi , e convinti i rubelli , 

Pur vedransi , quai placidi «agnelli , 

A’ tuoi piedi sommettersi alfìn . 

io. 

Tu per nostra salvezza, o gran Dio , 

E per far del tuo Popolo acquisto, 
Col tuo Figlio Gesù , col tuo Cristo , 
Glorioso esci in campo a pugnar. 

V empietate a sconfigger verrai 

Dentro i proprj superbi suoi regni , 

E de’ Numi fallaci , cd indegni 
Verrai lutti gl’inganni a svelar. 


* in luce sa gittayum (u cirum , ibunl in splendor* 
fulgurantis hastac tuae. 

In fremita concuìcabis lerram ; et in fu- 
rore obstupefacies gentes. 

io. 

Egressus es in salute ai populi fui , in sa- 
luterà cani Chrislo tuo. 

Percussisti caput de domo i rapii , denudasti 
fundamcnlum ejus usane ad collum. 

Tom. VI, 6 


Digitized by Google 



Fia lo scettro degli empj spezzato , 
Maledetto sarà quel tiranno 
Colle torme de’ suoi ,• che'ognor fanno 
Di noi strage col loro velen. 

Ma se i perfidi esultati quai ladri , 

Clie a man franca al meschin pellegrino 

Dan l’assalto nell’ermo cammino , 

- ' 

Tremin pure, che il Forte già vien. 

' 12 . 

De’ tuoi prodi campioni ai destrieri 
Deh ! tu il corso, o Signore alfin sciogli, 
N’ apri il mar tra le sirti , e gli scogli , 
E tra ’ 1 fango del sozzo piacer. 

Io t’intesi; c in sentire , o gran Dio , 
Deli’ iugrato tuo Popol gli eccessi , 
Restai scosso , aH’ailànno non ressi , 

Il tremore mi fece tacer. 


11. 

Maledixisti sceptris ejits . capiti bellcitorum 
-cjus , venientibus ut turbo ad dispergendovi me- 

Exullatio eorum , sicul ejus , qui devorat 
poupertm in abscondito. 

12. 

Viam fediti in mari equis luis , in luto 
ùQuQTum multa rum. 

Audivi , et con tur brius est venter meus ; a 
fi’oce contremuerunt labia mei i. 
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13. * 

In pensando alle stragi future 

Son di gelo rimasto ad un tratto , 
Ritrovar mi vorrei putrefatto , 

Mortai vita bramar più non so. 

Ah ! se avvien , che ne’ giorni di lutto 

10 mi trovi di Àbramo nel seno , 

Fra le palme , in albergo più ameno 
Cogli eletti ad unirmi n’ andrò* 

14. 

Ma qual vigna di germi spogliata , 

E qual fico Saia senza fiori 
Chi ostinato vuol pascer di errori 

11 maligno suo perfido cor. 

Ei vedrassi spiantato , e F ulivo 

Non daragli mai frutto di pace , 

Sul terren di germogli tenace 
Fia che indarno travagli il cultor. 


. Jngrediatur pulredo in ossibus rneis , et 
sub ter me scaleat. 

Ut reguiescarn in die tribulcitionis , ut 
ascendam ad populum accinctum nostrum. ■ \ 

i4. / 

Ficus enim non jlorebit : et non erit gerrnen 
in vineis. ' ■ 

Mentietur opus olivae : et arva non ajfereìi 
cibum. \ ' 
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Allor prive saranno, le manche 
Delle agnelle innocenti e dilette , 
Nè fra quelle , che sono 1’ elette , 
Aver luogo vii gregge potrà. 

Or quest’ alma , che tocca all’ ovile 
Dell’ eterno supremo Pastore , 

In pesò , mio Divin Redentore , 
Lieta -allora esultar, si vedrà. 

16. 

Ei mio Nume , e Sovrano possente 
Si fa scudo al fedele suo servo 7 
Ei veloce mi rende qual cervo , 
'E sa l’ali attaccare al mio piè. * 

Ei qual forte immortai vincitore 
Mi conduce ai Celesti riposi , 

Ove Salmi cantando giojosi , 

Sarò colmo di bella mercè. 


( . „ 


15. 

»:ì Abscindelur de ovili pecu$ : et non erit 

prmcnturn in praesepibus. 

Ego autem in Domino gaudebo : et exul~ 
tnbo in Deo Jesn meo. 

16. 

" Deus Dominus fortitudo mca : et ponet 
pedeS meos quisi cervorum. 

J£t super excelsa mea deducet m e victor y 
in p:almis canenlem. 
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i . .... 1T 9 

Ali ! se a parte chiamali noi siamo 
Dell* ovil , che il buon Vate predisse , 
Se già venne il gran Re, che sconfisse 
L * empia morte e *1 nemico infernal ; 

All’ immenso Divin Genitore , 

Air eterno di lui Generato , 

E all* Amore di entrambi sia dato 
Ogni omaggio , ed onore imjuortal. 
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CANTICI 

DEL. NUOVO TESTAMENTO. 


CANTICO XI. 

Della Santissima tergine. Lue. I. 



(Questo Cantico trovavasi da ine tradotto sin dall’an- 
no 1808, ed a richiesta di uu di voto si lasciò inserire 
in un breve metodo per visitare il SS. Sagiamento , 
che in quell’epoca venne dato alla luce dalla tipografia 
di de Dominicis. Avendoci poi fatto qualche picciolo 
.cambiamento in alcune strofe, vi aggiunsi le ultime due, 
onde serbar 1 ’ ordine tenuto ne’ Cantici precedenti. 

Or tal sublimissimo parto , dettato dallo Spirito San- 
to , e profferito dalle Sacratissime labbra della divina 
di lui Sposa , Regina de’ Profeti , non richiede estesa 
prefazione , perché ciascuno ben sa , che fu dalla San- 
tissima Vergine pronunziato dopo di aver Ella conce- 
pito nel di lei purissimo seno l’ eterno Figliuolo del 
sommo Padre , allorché la stessa divina Madre recossi 
a visitare la sua cognata Elisabetta. Quanto dunque da 
una parte sembrano chiare , altrettanto dall' altra banda 
sono piene <J* sovraumani sensi le celesti espressioni della 
Gran Donna, la quale ebbra di santo giubbilo, e penetrata 
insieme dalla più profonda umiltà rende lodi all’ Altis- 
simo , perch’ crasi degnato d’ innalzarla a si eccelso 
grado ; lo ringrazia in nome di tutto P Uman Genero 
per l’immenso benefizio della Redenzione , e lo esalta 
per aver voluto compiere la grand’ opera tra ’l Popolo 
d’Jsraello, giusta le promesse fatte a tanti Patriarchi, 
e Profeti. La Chiesa meritamente lo fa recitare tutto- 
giorno da’ sagri Ministri in rendimento di grazie al 
supremo Signore , ed in rimembranza dell’augusto mi- 
stero. 
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1 . 

Cjual contento il sen ni 5 incacia , 
Qual piacer , qual santo alletta . 
Mentre il cor mi balza in petto, 
L’alma applaude al mio Signor. 

Ei di scender si è degnato 
Dall’ eterno divin Irono , 

Onde dare alfin perdono , 

E salvezza al peccator. 

2 . 

Quel gran Pio rivolse il ciglio 
A me sua fedele Ancella , 

L' umiltà , virtù sì bella , 

Ei pietoso in me guardo. 

Quindi fia , che in ogni etate , 

Io che fùi la preeletta , 

Fra le donne benedetta 
Salutata ognor sarò. . 


1. 

]\j[agnificat anima mea Dominili n. Et 
exultavit spiritila meus in Deo Salutari rneo. 

2. x 

Quia respexil hu'mililatem ancilfae suor : 
ecce enim ex hoc beatemi me dicent onuics gè 
neraliones. 
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De* superbi l’ empio orgoglio 
Colla destra sua possente 
Egli abbatte , e fa che al nien te 
Si riduca il loro ardir. 

Quanto è stolto , ahimè colui , 

Che resiste al sommo Iddio !' 

Di pagarne il giusto fio 
Non potrà giammai sfuggir. 

6 0 ww 

. . 

Egli a un cenno sol distrugge 
I più forti , e vasti imperi , 

E da’ loro sogli alteri 
I potenti fa cader. 

Quei-, che a vile il Mondo tiene 
Ei ricolma di favori , 

E gl’ innalza ai primi onori 
Colf eccelso suo poter. 


■« 


> 



/ 


• v „ . 5. 

Fecit potentiam in brachici suo 
supètbos mente cordis sui. 
n G.. 

Depositi t potentes de sede , et 
hutmles. ' / 


di spersìt 

r ' ... 

exitXtxp'ii 


I 


J 


•i«. 
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r i 

Ei gli oppressi , e gl 5 infelici 
JMai non lascia in abbandono , 
Gli ricolma d* ogni dono-, 

E gli rende sazj ajipien. 

Ma degli avidi opulenti. 

Vote poi le brame ei lascia , 

Al rimorso , ed all’ ambascia 
Abbandona il loro sen. 

„ 8 , 

Di pietà le pruoye usate 

Fa palesi ili ogn’ istante , ...... 

5 di noi quel Padre amante 

* Mai dimentico non è. 

Perciò teneri rivolse 

I suoi sguardi ad Israele , 
Questo Popolo fedele 
Ei benigno accolse in. se. 


1 Esarìentes impìevit Òonis , et divites dì* 
mìsit inane s. - - 
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Ei non fa le sue parole . .* . 
Rimaner mai senza effetto , 

Nè rivoca più quel detto , 

Che una volta profferì. 

Onde avvenne , che adempite 
Le promesse or noi veggiamo , 
Ch’ égli stesso fé* ad Àbramo , 
Ed a* nostri padri un dì. ^ 


Con tai detti 1’ alma Diva 

Tolse al grande arcano il velo , 
Ed in pace 1’ uom col Cielo 
Ritornar si vide altor. • 

Gloria dunque al Padre sia , 

Al Figliuol , che P uman frale 
Per noi cinse , e all’ immortale 
D’arabi lór Divino Amor. 



Sicut loculus est ad Pia tre s nostros ; Abra- 
barri) semini ejns in suecula. 

-4 
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CANTICO XII. 


Di Zaccaria Lue. i. 

■ . 

Zaccaria , marito di S. Elisabetta, uomo giusto , e 
santo , era uno dg’ ventiquattro Sacerdoti , che in al- 
ternative settimane assistevano al Tempio del Signore. 
Avendo egli veduto già lo scettro toltola -Giuda j il 
Popolo Ebraico depravato per le false dottrine degli 
Scribi , c de’ Farisei ; e che approssimavasi il tempo 
predetto nelle settimane di Daniele , istantemente per- 
ciò pregava 1’ Altissimo , onde degnato si fosse di' man- 
dare il promessa Messia. L’ Angelo Gabriello gli ap- 
parve nel Tempio , e nel manifestargli eh’ erano state 
benignamente accolte le preghiere di lui dal sommo 
Fattore, gli presagì che avrebbe avuto un figliuolo, il 
quale sarebbe stato grande alla presenza del Signore , 
e preparate avrebbe le vie di lui. Zaccaria poca fede 
prestò al presagio sul riflesso di essere Elisabetta , sua 
moglie , di a/anzata età , e non in circostanze di con- 
cepire , ina in pena della poca credenza restò mutolo. 
Avvenne intanto che elettivamente l’antica consorte re- 
stò incinta, e quindi sgravossi di quel Fanciullo, ch’e 
nell’utero materno fu santificato colla visita , che Ma- 
ria Santissima fece ad Elisabetta sua Cugiria. Zaccaria 
intanto allorché la moglie diede alla 'luce questo san- 
to figliuolo miracolosamente sciolse la ^ favella e nel 
chiamarlo Giovanni , profieri il seguente Cantico. 1 Con 
esso sulle prime benedice Iddio per aver mandato il 
Redentore , tanto sospirato da’ Patriarchi , e da’ Pro- 
feti , e quindi passa a predire , e ad encomiare il glo- 
rioso uffizio , a cui era stato destinato di suo figlio , 
di Profeta , cioè , e di Precursore del Messia. La 
Chiesa a tutta ragione recita cotidlanamente tale Can- 
tico in ringraziamento al Signore pel riscatto già coti- 
caduto al Genere umano. 


> 
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1 . 

A Quei, die dofnina 

Sovra le stelle ^ 

Gran Dio r cluì adorasi 
In Israellé , 

Omaggi c laudi 
Rendansi ognor. . s - 
Ei la sua visita. 

Dal Cielo affretta , - 
Onde redimere 
La Plebe eletta 
I rai già spuntano 
Del suo "splendor. 

2. * 

Trofei mirabili ■ - . ' 

Ei già disegna • . .. 

Contro Lucifero , * „ . 

Ei T alta insegna 
Sul Tron Davidico 
Ad erger va. 




Benedictus Dominus DeuS Israel , quia 
visitavit et fedi redemptiXmem plebis suae . 

2 . , > . 

Et erexit corrili salulis hobiSy iti domo Va- 


* ,„>* 


vid pueri sui 


. tMv • »<» 
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Saranno 1* empie 
Squadre abbattute , 
E ai mesti Popoli - 
Vita , e salute *■ . 
Con tai vittorie 1 
Egli darà. 

3 . * 

Ecco i profetici 
Detti avverali 
Degl* infallibili 
Suoi prischi Vati ; 
Ecco si approssima 
L’ atteso dì. 

Ei viene a togliere 
Da’ fieri artigli 
Degli avversar» 

Gli oppressi figli , 
Che r angue perfido 
Al Ciel rapì. 


3 . • 

Sicut tocutus est per os Sartctontm , qui a 
sa ff u ^° Sunl prophctarum ejus. 

Salutem ex inimicis nosiris , et de manu 
omruum qui oderunt nos. 
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. 4 . 

Pietà a diffondere 
Vien sull’errore 
Del nostro incauto 
Progenitore ; 

Del patto memore 
Egli ben ò : 

Patto , che adempiere ' 
Da lui veggiamo , 
Com’ ei promettere 
Volle ad Abramo , 
Che sempre stabile 
Serbogli Fè. 

5 . 

Giurò die libero 
Avrebbe fatto 
L’ umano Genere , 
Pel cui riscatto 
Ei , Dio medesimo , 
Veniasi a dar. 


Ad faciendam miserieordiam cum patribus 
nostris : et memorati testamenti sui sancii. 

Jesjuranduht quod juravit ad Abraham 
patrem nostrum , * ■' 

5 » 

daturum se nobis. 
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Gode salvandoci v 
Dal rio servaggio ,* 
Sgombri da’ palpiti 
Possiam 1’ omaggio , 
E a lui F applauso 
Sol tributar. 

6 . 

Di fiamme vivide 
Di casti ardori 
Vuol che si accendano 

I nostri cuori , 

Ei vtìiol che nudrano 
Santo desir. 

Affinchè tendere 
Possiamo al Vero , 

E ognor percorrere 

II buon sentiero , 

Ghe al sommo gaudio 
Fa pervenir. 


—S — »— r 


Lt sene timore de manu inimicorum no- 
slrorum liberati , serviamus illi. ' 

_ • • 6 . . 

Jn s aneti tate . et justìtia coram ipso.o- 
mmbus aiebus noslris. r 
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Ma deli ! qual giubbilo 
M’ inonda il petto , 

O Fanciul . tenero , 
Figlio diletto , 
Pensando al nobile 
Tuo gran destili ! 

Tu dell’ Altissimo 
Sarai chiamato 
Il Vate , il Nunzio , 
Tu destinato 
Fosti a precederlo 
Nel suo carmnin. 

8 . 

Tu 1’ alba candida 
Sei di quel Sole , . 

E col preconio 
Di tue parole 
Palese a renderlo 
Vieni al mortai. 


7 - 

Et tu , puer,prophe/a Altissimi vocaberis : prac- 
ibìs enirn ante faciem Domini parare vias ejus. 

8. • 

Ad da rida m scienti ani. salutis plebi ejus y in re - 
missionetu peccatoru/n e ora ni. 
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L'avviso fausto 
Tu sparger dei , 

Che ornai concedesi 
Perdono ai rei , 

Tratti dal barbaro 
Giogo internai. 

' 9 - 

Deh ! per 1' amabile • 
Cuore pietoso 
Di Dio , che scendere 
Dal luminoso 
Suo Tron di gloria 
Volle quaggiù ; 

La mente illumina 
Di chi sen giace 
Ravvolto in tenebre ; 
Le vie di pace 
Ne addita , e drizzaci 
Per la virtù. 


Per viscerct misericordiae Dei nostri , in qui- 
bus visitavit nos oriens ex alto : 

Illuminare his, qui in tenebrisi et in umbra 
mortis sedent , ad dirigendos pedes nostros in 
viarn pacis. 
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Già presso al nascere 
Del gran Messia , 
31 venerabile 
Buon Zaccaria , 

In tuon fatidico . 
Cosi cantò. 

Or se avveraronsi 
I sorprendenti 
Suoi vaticinii , 

Da noi redenti 
In lieti Cantici 
Ridir si può : 

Al Padre ingenito , 
Gran Re del Cielo 
Al Figliuol Unicò 
Che P uman velo 
Volle qui cingere 
Per nostro amor ; 

Ed al Paraclito 
Santo , immortale 
Di lóro Spirito-, 

Ad ambi uguale , 
Per tutt’ i secoli 
Si dia T onor. 



1 34 

CANTICO XIII. 

Di Simeone Lue. la. 

L’Evangelista S. Luca ci assicura, che il vecchio 
Simeone era uomo giusto , c timorato del Signore Id- 
dio ; che aspettava la Redenzione d' Israele , e che lo 
Spirito Santo era con lui ; qualità tutte , che meritar 
gli fecero di venir esaudite le preghiere , che continua- 
mente porgeva egli all’Altissimo di veder , cioè, prima 
di morire, l'atteso Messia. Difatti essendo stato il Di- 
vio Figliuol di Maria presentato ai Tempio nel quaran- 
tesimo giorno dalla di lui nascita , permise Iddio che 
vi si fosse trovalo quel buon vecchio , il quale tocco 
da celeste inspirazione prese fralle braccia il divin Fan- 
ciullo , ed alzando al Cielo le pupille tra lagrime di 
tenerezza , e di gioja pronunziò il seguente Cantico. 
Con esso in nome di tutto il Popolo d’ Israello intende 
di ringraziar egli 1’ eterno Fattore , e nel manifestare 
1' allegrezza , di cui sentivasi ricolmo per essere stati 
esauditi gli ardenti suoi voti , prega il Signore di far- 
gli chiudere gli occhi in pace per aver già veduto il 
Salvatore del Mondo. La Chiesa recita cotidianamente 
Questo Cantico in rendimento di grazie al sommo Iddio 
pel ricevuto benefizio della Redenzione. 
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(^ual moribondo Cigno 
I labbri al canto io snodo, 
Ma son felice , e godo 
Or di morir così. 

Han gli occhi miei già visto 
Del Mondo il Salvatore ; 

Oli qual contento il core 
M’ inonda in questo dì ! 

Signor, le tue promesse 
Adempì , or se ti piace , 
Deli ! fa che i lumi in pace 
Si chiudano da me. 

Stringendo fra le braccia 
L’ istesso Autor di vita , 

Più dolce , e più gradita 
Morte per me non v* è, 


V 


X 


' unc dimiltis servimi tuum , Domine , secun - 
dum verburn tuum in pace. 

Quia viderunt oculi mei salutare tuum. 



i3 6 


3 . 

Egli è r eterno Verbo , 

È il tuo divino Figlio , 

Che ormai presenti al ciglio 
Dell’ uomo peccatop. 

De’ Popoli redenti 
Egli è la vera luce , 

Ei d’ Israello è il duce , 

La gloria , e lo splendor. 

Ahi che del viver mio 
Il corso qui si arresta ! 

Che più veder mi resta ? 

Che deggio più bramar ? 

In questa ombrosa valle 
T atto ci dà cordoglio ; 

Ilo visto Dio , non voglio 
Altro quaggiù mirar. 


2 . 

Quod parasti ante facient omnium populorum. 
Lumen ad revelationem gcnlium , et gloriam 
plebis tuae Israel . 
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Il fortunato Veglip 

Stringendo nel suo petto 
Il Nume pargoletto 
Allor così cantò. 

Or se fra noi si trova 

L’ istesso Dio , diam vanto 
Al Padre , al Figlio , e al Santo 
Amor , che ce ’l donò. 
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